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Esodo terminato , l’Italia si ferma , è Ferragosto \ Il bilancio della repressione scatenata dai razzisti 

Sudafrica, più di 600 
le vittime in un anno 
Anche ieri altri uccisi 

Attese con scetticismo le odierne dichiarazioni del presidente Botha sulle riforme 
La polizia spara ancora nei ghetti neri - In pericolo la vita di Winnie Mandela 
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Ma che fatica 
trovare la natura 

di RAFFAELLO MUSITI 


È 1 FERRAGOSTO. Festa 
^ pagana, feriae Augusti, 
ripresa dalla tradizione catto¬ 
lica ed arrivata fino a noi ac¬ 
crescendosi sempre più di si¬ 
gnificati e d’intensità. È Rimi¬ 
ni, in questo giorno, ad assur¬ 
gere a ruolo di capitale d’Ita¬ 
lia, o almeno di città più popo¬ 
losa: con due milioni e più di 
occasionali abitanti riduce 
Roma. Milano e Torino a vec¬ 
chie signore decadute fre- 

3 uentate da turisti accaldati, 
a sempre più numerose èli-" 
tes che «scoprono- le meravi¬ 
glie dell’agosto in città, da 
quanti infine, vecchi, malati, 
poveri, animali di città, che 
non hanno mezzi o forze per 

f uriarsi in un luogo dove cele- 
rare il rito. Oggi siamo tutti 
al mare, ai monti, in campa¬ 
gna e l’aspirazione ad un rap¬ 
porto possibilmente diverso 
con noi stessi, con il riposo, 
con la natura, con gli altri è 
qualcosa che va al di là di ciò 
che può essere affidato alle 
pagine di un giornale... e che 
anzi può trovare ragioni di fa¬ 
stidio in affrettate, banali e ri¬ 
petitive analisi sociologisti¬ 
che. Libero e sacro il diritto di 
tutti di bagnarsi, abbronzarsi, 
passeggiare, dormire, sfug¬ 
gendo, perché no. alla lettura 
stessa dei giornali. È anche a 
ciò che si è voluto sfuggire, 
andando via dalle nostre case 
per trovare un «altrove». Un 
altrove che, oltre ad essere ri¬ 
scoperta della natura e del bi¬ 
sogno di rapportarsi ad essa, è 
anche conoscenza di luoghi di¬ 
versi, di altre storie, di altre 
persone e di una diversità di 
se stessi. 

Ma è possibile ottenere tut¬ 
to ciò? In parte si, e non sare¬ 
mo certo noi a togliere sereni¬ 
tà a chi l'ha trovata in questi 
giorni, con discorsi improntati 
al catastrofismo. Certo è che 
lo sforzo per acchiappare que¬ 
sta serenità è stato tanto. 
Uscire ed entrare dalle nostre 
città è difficile e pesante, qua¬ 
si più che viverle ed attraver¬ 
sarle tutti i giorni. E trovare 
l’altrove, la natura non è sem¬ 
plice Le città si estendono 
sempre più. e moltiplicano le 
periferie urbane, proliferano 
gli insediamenti industriali e 
commerciali limitrofi, la 
campagna si copre di cemen¬ 
to, il territorio e consumato a 
vista d’occhio ogni anno di più. 
È sempre più difficile e com¬ 
plicato trovarsi dentro a un 
paesaggio naturale tanto più 
se lo si deve fare tutti insieme 
e nello stesso tempo perché 
questo è il solo tempo che è 
lecito contrapporre al tempo 
di lavoro. La riduzione della 
natura disponibile per le vio¬ 
lazioni continue di quel com¬ 
promesso che illusoriamente 
vorrebbe separare mondo 
dell’uomo e mondo naturale, 
rende più arduo, costoso e pre¬ 
da di operazioni di potere, l'u¬ 
sufrutto della natura stessa. 
Se guardiamo all’industria tu¬ 
ristica, ad esempio, ce ne ren¬ 
diamo subito conto. Accanto 
all'industria turistica di mas¬ 
sa. cresce quella differenzia¬ 
ta, personalizzata, ad alto 
contenuto di prestigio sociale. 
TYa l’altro dobbiamo cogliere 
questo fenomeno pur nella sua 
contraddittorietà, per saper 
programmare,modificare, ri¬ 
qualificare una delle voci più 
attive della nostra bilancia 
commerciale. Inoltre gli sfor¬ 
zi che sosteniamo spesso sono 
superiori ai risultati che si ot¬ 
tengono. Innanzitutto, perché 


la natura disponibile non solo 
si riduce ma si degrada irre¬ 
versibilmente sempre di più. 

Mare inquinato e coste ero¬ 
se, monti sventrati dalle cave, 
boschi distrutti da incendi o 
peggio da insidiose piogge aci¬ 
de, servitù militari molte del¬ 
le quali straniere che gravano 
nei luoghi tra i più belli. La 
cronaca di ogni giorno pur¬ 
troppo testimonia senza veli e 
senza retorica come si stia 
consumando e dilapidando il 
più grande capitale nazionale: 
la natura, e quanto questo co¬ 
sti non solo in denaro ma addi¬ 
rittura in vite umane. Ed an¬ 
che la capacità nostra di esse¬ 
re diversi stando altrove, si 
assottiglia non solo impove¬ 
rendo gusti, percezioni e rap¬ 
presentazioni ma paradossal¬ 
mente portandoci a distrugge¬ 
re ulteriormente. Ed ecco che 
le seconde case hanno stravol¬ 
to contesti e habitat naturali 
uniformando anche stili e mo¬ 
delli di vita a quelli della città, 
come sanno bene le donne. Il 
mare si trasforma in auto¬ 
strada, con motoscafi, motoci¬ 
clette d'acqua, barche di ogni 
tipo che inquinano e che per di 
più esigono parcheggi portua¬ 
li che distruggono a loro volta 
le coste. È difficile, in tutto 
ciò. trovare riposo, diversità, 
rapporti nuovi, far rivivere il 
corpo. Un corpo, una natura, 
negati per undici mesi dell’an¬ 
no non possono rivìvere nello 
spazio breve di pochi giorni. 
Certo parlare del Ferragosto 
non può e non deve significare 
macerarsi, colpevolizzarsi al¬ 
la ricerca improbabile dì un 
Ferragosto diverso. Godiamo¬ 
ci pure tutto ciò che è possibi¬ 
le. Consapevoli che ciò che va 
cambiato è la struttura e l'or¬ 
ganizzazione di questa nostra 
società non certo per i pochi 
giorni di agosto. 

Ma proprio dai desideri d’e¬ 
state e dalla riscoperta che in 
questi giorni ognuno di noi va 
facendo della realtà così ric¬ 
ca, articolata, ancorché com¬ 
promessa, del nostro territo¬ 
rio. si possono trarre motivi 
ed idee di trasformazione. 
Ognuno di noi sente in sé che è 
ormai maturo un nuovo rap¬ 
porto tra tempo di lavoro e di 
riposo che ci liberi di ansie 
produttivistiche o di consumo, 
un nuovo modo di armonizza¬ 
re l’agire umano e i cicli natu¬ 
rali, un modo pieno di valoriz¬ 
zare la costruzione della pro¬ 
pria identità. Ci sono le basi, 
in ciò, di una nuova economia 
o. come si suol dire, di un di¬ 
verse modello di sviluppo? So¬ 
no poi così distanti i livelli di 
desiderio dai livelli di realtà 
in cui siamo costretti a muo¬ 
verci? Si lanciano accuse di 
utopia e non ci si accorge che 
è utopico pensare di andare 
avanti cosi. Proprio la que¬ 
stione ambientale invece nel 
suo essere vissuta sulla pelle 
di tutti noi e nel far parte della 
nostra storia di specie, può e 
deve divenire una delle di¬ 
mensioni nuove della politica 
che rompa con schieramenti e 
contenuti ormai sclerolizzati, 
che qualifichi il ricorso alla 
scienza e alla tecnologia, che 
crei occupazione e sviluppo, 
che solleciti il riconoscimento 
dei «cittadini* non solo come 
portatori di bisogni ma come 
soggetti capaci di intervenire 
nella trasformazione. Questa 
è la sfida che noi lanciamo ed 
è con questo impegno che au¬ 
guriamo a tutti buon Ferrago¬ 
sto. 




Le previsioni parlano di una spe¬ 
sa complessiva di 895 miliardi 
Poco traffico sulle strade ma il 
bilancio degli incidenti nell’ul¬ 
timo mese è pesante: 761 morti 

ROMA — Sarà bello. S’intende, il tempo di questo Ferrago¬ 
sto. Sarà bello secondo le consuete previsioni del ministero 
deU’Aeronautica che in onore alla festa ha diramato un bol¬ 
lettino meno stringato del solito. Aggiunge infatti alle buone 
notizie: nelle valli e lungo i litorali, foschia dopo il tramonto. 
Però fino al tramonto sarà bello, bellissimo. 

Sarà costoso. Così dicono alcuni misteriosi pronostici dif¬ 
fusi dalle agenzie. Si prevede che il ferragosto costerà agli 
italiani 895 miliardi. Questo «conto» (lo afferma sempre una 
agenzia, che come «fonte» cita, singolarmente, se stessa) si 
basa sui dati inoppugnabili dell’esperienza maturata negli 
anni scorsi. 895 miliardi per bere, mangiare e spostarsi. 895 

(Segue in ultima) 


Gli scrittori LUIGI COMPAGNONE e MARIO SPINELLA 
raccontano Napoli e Milano di Ferragosto A PAG. 3 


JOHANNESBURG — Sei- 
centouno morti in meno di 
un anno, esattamente dal 
settembre 1984: questo è il 
drammatico bilancio delia 
lotta, e della repressione, in 
Sudafrica. Un bilancio — 
sottolinea l’Istituto sudafri¬ 
cano per le relazioni sociali, 
che ha fornito il dato — su¬ 
periore addirittura a quello 
del 1976, l’anno del massacro 
di Soweto e delle successive 
rivolte in tutti i ghetti neri (i 
morti furono allora 575). Ed 
un bilancio, bisogna aggiun¬ 
gere, che non comprende an¬ 
cora le vittime delle ultime 
ore, nelle quali è continuato 
lo stillicidio delle uccisioni e 
delle violenze da parte della 
polizia e delle altre forze di 
repressione. Lo stesso Istitu¬ 
to sopra citato parla di dati 
«senza precedenti nella sto¬ 
ria dell’apartheid». È una ul¬ 
teriore conferma — seppure 
ce ne fosse bisogno — del 
fatto che la situazione sem¬ 
bra ormai arrivata a un pun¬ 
to di non ritorno, a una svol¬ 
ta che, in un senso o nell’al¬ 
tro, appare destinata a mar¬ 
care tutti i futuri sviluppi 
della vicenda sudafricana. 
Lo hanno ben capito i diri¬ 
genti razzisti che oggi per 
bocca del presidente Botha si 
accingono ad annunciare un 
programma di «riforma». 11 
timore — o piuttosto la quasi 
certezza — è che si tratti in 

(Segue in ultima) 


Le sanzioni 
sarebbero un 
duro colpo 
per Pretoria 

Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il boicottaggio 
dei negozi e delle catene dì 
vendita di proprietà bianca 
va estendendosi nelle mag¬ 
giori aree urbane del Suda¬ 
frica. Il rifiuto della popola¬ 
zione nera è cominciato qua¬ 
si tre mesi fa a Pori Eliza¬ 
beth nella provincia di Ea- 
stern Cape. Ora viene prati¬ 
cato anche a Johannesburg, 
Pretoria e Cape Town. L’a¬ 
stensione ha prodotto una 
sensibile diminuzione delle 
vendite. È uno dei pochi 
strumenti di pressione — il 
più efficace — a disposizione 
di una maggioranza di colo¬ 
re priva di diritti civili e di 
rappresentanza politica, im¬ 
prigionata nei ghetti, repres¬ 
sa dalla polizia. 

Preoccupate, le Camere di 
commercio locali sollecitano 
il governo centrale ad anda¬ 
re incontro alle più urgenti 
istanze delle sterminate 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 



NEW YORK — La manifestazione anti-apartheid di martedì 


L’allucinante racconto di Yumi Ochisi, una delle superstiti del jumbo 

«Andava giù e sembrava sbriciolarsi» 

«C’era uno squarcio nella carlinga e prima avevo sentito un gran tonfo» - La cronaca in «diretta» della morte a diecimila 
metri - Polemiche e accuse - Si è dimesso il presidente della «Jal» - Le ipotesi: portellone volato via o attentato 


Nostro servizio 

TOKIO — Con il viso tume¬ 
fatto, gli occhi rossi di feb¬ 
bre, la voce appena percetti¬ 
bile. Yumi Ochisi, ventisei 
anni, hostess delle linee ap- 
ree giapponesi ed una delie 
quattro superstiti della tra- 


AI LETTORI 

Domani l’Unità, come tutti i 
quotidiani, non sarà in edicola 
per la festività di Ferragosto. 
Le pubblicazioni riprenderan¬ 
no sabato 17. 


gedia del jumbo che ha pro¬ 
vocato la morte di 520 perso¬ 
ne, ha raccontato ieri, a due 
tecnici della «Jal», quello che 
aveva potuto vedere, sentire 
e capire. È ricoverata in un 
piccolo ospedale ad una qua¬ 
rantina di chilometri dalla 
montagna dove il «747» in vo¬ 
lo da Tokio a Osaka, è anda¬ 
to a schiantarsi provocando 
una strage senza precedenti 
nella storia dell’aviazione ci¬ 
vile. Ha il bacino fratturato e 

Nasay Okendo 

(Segue in ultima) 


Pomodori al Temik 
Cominciate le 
analisi a Caserta 

A giorni i primi risultati - Comunicato della 
Union Carbide: «Quel pesticida è tossico» 


Ennesima strage in Libano 

Un’auto esplode 
a Beirut est, 
almeno 12 morti 
e novanta feriti 

Tregua precaria dopo cinque giorni di 
battaglie, che hanno causato 33 morti 


Ennesima strage a Beirut, dove una «Mercedes» imbottita 
con ’200 chili di esplosivo è saltata in aria in un quartiere 
industriale del settore orientale (cristiano) della città. L’at¬ 
tentato ha provocato la morte di almeno 12 persone e il feri¬ 
mento di 90 (secondo altre fonti, oltre 120). Fra le vittime ci 
sono alcuni bambini. Due edifici sono stati letteralmente 
sventrati, sono scoppiati numerosi incendi. La strage si inse¬ 
risce in un clima già reso assai pesante dagli scontri degli 
ultimi cinque giorni, il cui bilancio è indicato dalla polizia in 
33 morti e 156 feriti. Un morto e tre feriti si sono avuti anche 
nel campo palestinese di Burj el Barajneh. Ieri mattina, dopo 
una nuova nottata di aspri combattimenti sia sulla «linea 
verde» fra le due Beirut che sulle vicine alture, è stato rag¬ 
giunto un accordo di cessate il fuoco. In mancanza di un 
concreto avvio del dialogo politico, però, anche questa enne¬ 
sima tregua rischia di rivelarsi precaria. A PAG. 8 
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Sono cominciate ieri nel laboratorio di igiene di Caserta le 
analisi sui pomodori al Temik. Tra qualche giorno si avranno 
i primi risultati. Sapremo cosi se il potente pesticida ha con¬ 
taminato oppure no il pomodoro prodotto nel Nolano, in 
provincia di Napoli. Intanto ieri si è fatta sentire la Union 
Carbide, l’industria chimica tristemente famosa per la strage 
di Bhopal, che produce il Temik. L’azienda appare molto 
preoccupata per l’uso che sarebbe stato fatto in Italia del suo 
prodotto. L’uso del Temik — dice l’Union Carbide — in Italia 
e consentito solo per la coltivazione della barbabietola. In 
ogni altro caso è illegale. Il Temik è tossico — ricorda l’azien¬ 
da che Io produce — in altri paesi è utilizzato anche per 
prodotti diversi, ma sempre «sotterranei», oppure per quelli 
non commestibili, come il cotone. La Union Carbide, dunque 
precisa che non autorizza per il Temik un uso diverso da 
quello delia coltivazione delle barbabietole. 

Servizi di Mirella AcconciamesM e Daniele Martini A PAG. 2 


Palermo, magistrati 
polemici con Scalfaro 

A Palermo i magistrati sono polemici con l’ipotesi avanzata 
ieri dal ministro Scalfaro. «Non ci sono elementi per afferma¬ 
re che a uccidere Cassarà, Montana e Antiochia siano stati i 
fratelli Greco». A PAG. 2 

Mafia: cosa è successo 
in Sicilia in questi anni 

Che cosa è successo in questi anni a Palermo? Perché la 
mafia comincia a sparare in alto nel 1979, dopo la rottura 
della solidarietà nazionale? Emanuele Macaiuso toma ad 
affrontare questo argomento, rispondendo ad un intervento 
di Gianni Parisi. A PAG. 4 

Tv, arriva Garibaldi con 
la faccia di Franco Nero 

«Il Generala»: sarà questo il titolo del kolossal televisivo su 
Giuseppe GaribaIdi,l’eroe che ha avuto poca fortuna al cine¬ 
ma. In Tv avrà il volto di Franco Nero. Intervista al regista 
Luigi Magni e altri servizi. A PAG. 9 
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BEIRUT — Una donna farita dall’asplostont dall'auto 


J^acconto5 


Smorfie 


di E. SANGUINEI! 


Adesso incomincio che ti dico che l’ho visto subito, lì in alto, 
a sinistra, il mondo, rotondo, quasi gonfio, incolore, sospeso 
dentro il vuoto, a mezz’aria, giusto sopra la schiena di un 
asino. a PAG. 7 


La quota 
Montedison 


Gemina 
smentisce 
la vendita 
ma sembra 
solo un 
rinvio 


MILANO — In relazione alle 
•notizie apparse ieri su alcu¬ 
ni quotidiani» il presidente 
della Gemina Franco Mattel 
ha dichiarato che «sono asso¬ 
lutamente prive di ogni e 
qualsivoglia fondamento le 
affermazioni giornalistiche 
in merito alla cessione da 
parte della Gemina delle 
azioni Montedison esìstenti 
nel suo portafoglio», come 
pure «trattative in corso per 
tale cessione e trattative per 
nuove acquisizioni». La 
smentita appare secca, ma 
abbiamo voluto sentirlo per¬ 
sonalmente. Il presidente 
della Gemina e vicepresiden¬ 
te della Confindustria ha 
confermato la smentita dira¬ 
mata dalle agenzie, ma a una 
domanda: «Secondo lei le co¬ 
se andranno nella direzione 
descritta dall’Unità», ha ri¬ 
sposto: «Non glielo posso di¬ 
re, non glielo so dire, mi pare 
prematura ogni valutazio¬ 
ne». Ad un successivo quesito 
circa una eventuale «pacifi¬ 
cazione» tra Gemina e il pre¬ 
sidente della Montedison, 
Franco Mattei ha aggiunto 
«si vedrà». 

È mutato — abbiamo poi 
chiesto — il vostro atteggia¬ 
mento nei confronti di Mario 
Schlmberni, dopo l’Irritazio¬ 
ne susseguente alla « scalata » 
contro la Bl-Invest? 

•Posso ribadire che non 
eravamo e non siamo d’ac¬ 
cordo con quella operazio¬ 
ne». 

Le risulta che Enrico Cuc¬ 
cia e Mario Schlmberni stia¬ 
no lavorando insieme per il 
collocamento delle azioni 
Montedison in mano alla 
Gemina? 

•Dalla mia posizione deb¬ 
bo escluderlo». 

L’atteggiamento del dotL 
Cuccia verso il dotL Schim- 
berni è uguale a quello suo e 
dei soci delta Gemina 
(Agnelli, Pirelli, Orlando). 
Mi risulta che siano prove¬ 
nuti inviti alla cautela da 
parte di Enrico Cuccia a 
temperare la vostra irrita¬ 
zione. 

«Accerto gli atteggiamenti 
nelle riunioni in cui si pren¬ 
dono decisioni insieme e 
quindi non ho ragione di 
pensare ad atteggiamenti di¬ 
versi di Cuccia». 

Si parla di importanti an¬ 
nunci della Montedison nei 
prossimi giorni. 

•Ah, non lo so. Sono cose 
che non mi riguardano». 

C’è stata dunque una 
smentita della Gemina circa 
la vendita delle azioni Mon¬ 
tedison esistenti nel suo por¬ 
tafoglio. il 17,26%. E non si 
può che prenderne atto, ma 
intanto risulta accreditata 
da fonti affidabili la notizia 
che martedì scorso, durante 
una riunione tra i grandi del¬ 
la Gemina, sia stata assunta 
la decisione di alienare nel 
tempo il pacchetto azionario 
della Montedison. L’acqui¬ 
rente non sarà, come è stato 
scrìtto, la società chimica te¬ 
desca Basf (impegnata tra 
l’altro nell’acquisizione della 
Immont per una cifra che 
supera i 1.850 miliardi di li¬ 
re), ma 11 17,26% di titoli 
Montedison detenuti dalla 
Gemina dovrebbe essere col¬ 
locato sui mercati intema¬ 
zionali mediante una opera¬ 
zione che dovrebbe richiede¬ 
re prudenza e tempi non ra¬ 
pidissimi. Questo anche per¬ 
ché si vorrebbe ottenere un 
prezzo decisamente elevato. 

In Borsa e negli ambienti 
finanziari milanesi la vicen¬ 
da Gemma-Montedison-Bi- 
Invest (ma già la società di 
Carlo Bonomi tende ad esse¬ 
re trascurata dalle attenzio¬ 
ni degli operatori) è al centro 
delle discussioni. «Il mercato 
va in quella direzione», si di¬ 
ce riferendosi alla cessione 
dei pacchetto Montedison in 
mano alla Gemina; «l’opera¬ 
zione sarà realizzata a prezzi 
crescenti nel tempo», si ag¬ 
giunge. Vi è chi sostiene che 
si terrà oggi una importante 
riunione in via Filodramma¬ 
tici, la sede di Mediobanca, 
mentre per venerdì sono an¬ 
nunciate significative inizia¬ 
tive da parte della Montedi- 

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 
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Ha sparato Pino Greco? 
«Per ora nessuna prova» 
affermano in Procura 

Polemiche affermazioni dei magistrati di Palermo smentiscono le dichiarazioni di Scalfaro 
Il ministro forse in possesso di informazioni di prima mano - Migliora il clima alla «Mobile» 


Dalia nostra redazione 

PALERMO — Trentatre anni li ha compiuti il 4 gennaio ’85. 
È latitante da tre, è ritenuto dagli investigatori il killer più 
pericoloso e più sanguinario di. cui oggi dispongono le fami¬ 
glie «vincenti» dei corleonesi. È Pino Greco (scarpazzedda), 
autore, secondo Scalfaro, anche dei delitti Montana e Cassa- 
rà. Una tesi questa che a Palermo sta facendo discutere an¬ 
che se qui si dà ormai per scontato che «scarpazzedda» abbia 
personalmente preso parte alla stesura delle più brutte pagi¬ 
ne di sangue degli ultimi anni. Strage Dalla Chiesa. Omicidio 
di Calogero Zucchetto, il coraggioso poliziotto della sezione 
investigativa; l'uccisione dei compagni Pio La Torre e Rosa¬ 
rio Di Salvo. In totale. Pino Greco è sospettato per 48 omicidi. 
Ne parla a più riprese Buscetta nella sua confessione. 

Racconta anche un episodio raccapricciante: segò un brac¬ 
cio ad un nipote di Totuccio Inzerillo che non gradiva la 
direzione dei corleonesi nella «super cupola mafiosa». Ne par¬ 
la anche l'altro grande pentito, Totuccio Contorno il quale, 
rimasto vittima di un agguato nella borgata di Brancaccio, 
rispose al fuoco riuscendo a colpirlo. Si salvò Contorno, ma 
anche Pino Greco, protetto da un robusto giubbotto anti¬ 
proiettile. È latitante dall’82, quando venne incluso nel rap¬ 
porto dei 161. la mappa della nuova mafia presentata da 
polizia e carabinieri. Se ne conosce un'unica foto segnaletica. 
Risale ai '79, quando venne fermato (e poi rilasciato) pèr la 
rapina alla Cassa di Risparmio in cui perse la vita il metro¬ 
notte Alfonsino Sgroi. 

Episodio questo fondamentale per la comprensione del 
ruolo del corleonesi; delle famìglie di Altofonte e Corso del 
Mille, del quale si interessò in prima persona il capo della 
Mobile di allora Boris Giuliano. Da quella rapina infatti poli¬ 
zia e carabinieri più tardi sarebbero risaliti al covo di via 
Pecori Giraldi e all’arresto di Leoluca Bagarella. altro perico¬ 
losissimo «soldato» di Luciano Liggio. «Scarpazzedda» quan¬ 
do venne fotografato cinque anni fa in questura indossava 
un giubbotto ai renna, pantaloni di camoscio, scarpe a pun¬ 
ta. Colpiscono i suoi occhi socchiusi, un sorriso sprezzante. E 
lui ad aver fatto fuoco a Porticello e in via Croce Rossa? 

Il rapporto sulla mafia presentato in Parlamento dal mini¬ 
stro Scalfaro e le ottimistiche affermazioni dell’alto commis¬ 
sario Boccia stanno già sollevando altre polemiche e genera¬ 
no malumori. Il ministro degli Interni, il quuale ha indicato 
nei corleonesi i mandanti e gli esecutori degli omicidi Monta- 


ROMA — «A volte sembra pro¬ 
prio che il problema Mezzo¬ 
giorno non esista. Forze politi¬ 
che. Parlamento, enti locali, 
uomini di cultura dimenticano 
troppo spesso il Sud». Ma chi è 
a levare dalle colonne del «Mat¬ 
tino» questo giustificato grido 
di dolore? Non lo si immagine¬ 
rebbe mai: è proprio il presi¬ 
dente del Consiglio Bettino 
Craxi in persona. Il quale sem¬ 
bra avere appena scoperto che 
esiste in questo Paese una 
•questione meridionale» della 
quale, a quanto pare, il governo 
è stato sin qui tenuto all’oscuro 
da «forze politiche. Parlamento 
e uomini di cultura.. Dunque, 
che cosa mai poteva fare? 

Craxi si mostra veramente 
indignato, e ci rivela che «i dati 
che riguardano il Mezzogiorno 
sono impressionanti. Basti 
pensare che la quasi totalità 
della disoccupazione è concen¬ 
trata nel Sud e che la povertà 
investe il 18 per cento della po¬ 
polazione meridionale». Come 
si può notare, il presidente del 
Consiglio non si mostra nem¬ 
meno sfiorato dall'idea che il 
suo governo abbia una qualche 
responsabilità in questa fac¬ 
cenda, o che questa situazione 
derivi dall’inerzia — se non 
Paggio — di chi ha governato 
fin qui l’Italia e il Mezzogiorno; 
né tanto meno accenna a uno 
straccio di iniziativa, a un solo 


Singolare intervista ferragostana 

Craxi s’indigna: 
«Nessuno pensa 
al Mezzogiorno» 

Scopre adesso la «povertà» del Sud - La 
colpa? Di «Parlamento e intellettuali» 


intervento che — tanto per fare 
un esempio — costringa le Par¬ 
tecipazioni statali a invertire 
una rotta che porta allo sman¬ 
tellamento della propria attivi¬ 
tà meridionale. Niente di tutto 
ciò. 

Se il Mezzogiorno va a rotoli 
— spiega compunto Craxi — è 
per «mancanza di cultura» e per 
carenza di «produzione intellet¬ 
tuale: mancano libri, saggi, stu¬ 
di capaci di dare attualità e di¬ 
namismo». Di certo manche¬ 
ranno anche questi. Ma di sicu¬ 
ro manca sviluppo, e un gover¬ 
no capace di promuoverlo. 


Naturalmente Craxi assicura 
che la responsabilità non è sua, 
ma, come sempre, del Parla¬ 
mento. Se le Camere si decides¬ 
sero a dare «ratifica parlamen¬ 
tare» a una serie di .leggi spe¬ 
ciali», il governo si sentirebbe 
con la coscienza a posto. Il pre¬ 
sidente del Consiglio dimentica 
solo di rilevare che il più delle 
volte le Camere non «ratifi¬ 
cano» soprattutto perché la 
maggioranza pentapartita non 
riesce a ritrovare se stessa, divi¬ 
sa come è in diatribe spartito¬ 
rie, in dispute e ripicche che 
non cessano nemmeno a Ferra- 


In fabbrica meno assenteismo 
Diminuiti anche gli scioperi 

ROMA — L’assenteismo è In calo: nel 1981 il tasso di assenze nel 
settore industriale è stato del 7,78% delle ore lavorabili ed ogni 
dipendente ha fatto registrare una perdita media di 131,62 ore 
con un calo, rispetto all’anno precedente del 1,2%. Il dato e della 
Còni industria e se conferma un trend iniziato nei primi anni SO 
va tuttavia depurato dalle assenze per sciopero, permessi sinda¬ 
cali, infortuni, allattamento, congedo matrimoniale, che l’asso- 
ciazione degli imprenditori si ostina a classificare sotto l’etichet¬ 
ta indistinta di «assenteismo». Se si guarda al complesso dei 
dipendenti, il tasso di assenteismo è diminuito di 1,31 punti 
percentuali (da 9,09 a 7,78 per cento) così come si sono ridotte del 
12,7% (da 151,29 a 131,62) le ore perdute per dipendente. Quanto 
alle motivazioni, le malattie non professionali hanno contribui¬ 
ta alle assenze per il 55,8%, gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali per il 6,6%, il congedo matrimoniale per lo 03%. 
maternità e allattamento per l'll%, ì permessi per il 18%, le 
assenze ingiustificate per Io 0,5%. gli scioperi per il 6,7%. 


MS 


Nei laboratori di Caserta sui campioni raccolti dai carabinieri 


Analisi iniziate, diranno 
se c’è pomodoro al Temile 

Quella «sporca dozzina» di pesticidi 

Tra qualche giorno si avranno i risultati - Dichiarazioni dei dirigenti della Confcoltivatori - Necessari pro¬ 
grammi concertati per trattamenti antiparassitari guidati e misure più incisive di controllo - Le cifre italiane 


na e Cassarà viene indirettamente smentito da uno del magi¬ 
strati titolari delle indagini proprio sugli ultimi agguati ma¬ 
fiosi. Ha dichiarato infatti il sostituto procuratore Dino Ce¬ 
rami: «Dagli atti sulle inchieste per gli omicidi Montana, 
Cassarà e Antiochia, non risultano responsabilità chiare ed 
evidenti a carico di Giuseppe Greco (scarpazzedda), Michele e 
Salvatore Greco, Salvatore Riina, Bernardo Provenzano». 

Òvviamente ciò non esclude che Scalfaro possa essere in 
possesso di informazioni di prima mano sufficienti ad indi¬ 
care in questi membri del gotha mafioso, per altro tutti e 
cinque latitanti da parecchio tempo, gli artefici dell’ultima 
fase dell'escalation. Ma vuol efire anche che la Procura di 
Palermo non ne è all’oscuro. E sempre la Procura, questa 
volta per bocca del suo più autorevole rappresentante, Vin¬ 
cenzo Pajno, a raffreddare gli entusiasmi dell'alto commissa¬ 
rio con questa frase riportata ier da qualche giornale: Per 
quanto riguarda l'impegno dello Stato «ci interessa la sostan¬ 
za, non certamente il cambio di turni delle nostre scorte». 
Ieri, i magistrati e i pool antimafia sono stati ricevuti da 
Scalfaro, al quale hanno illustrato — ma quando il colloquio 
è iniziato questa edizione era già chiusa — le loro proposte 
antimafia. 

Un lentissimo processo di normalizzazione segue intanto il 
suo corso alla Squadra Mobile. SI Incontrano i nuovi sette 
dirigenti, ma, fatta'eccezióne per il capo della Mobile Mauri¬ 
zio Cimmino, tutti,preferiscono mantenere l’anonimato- 
• Ieri Intanto, nel corso di una battuta sulle Madonie, sono 
statetratte in arresto 5 persone (voci non confermate le defi¬ 
nivano «latitanti»), e altre 40 sono state denunciate a piede 
libero. In carcere sono finiti anche Piero Ciaramitaro (26 
anni) e Salvatore Faìa (34), dopo un «colpo, in una tabacche¬ 
ria e un inseguimento. Non pare si tratti di «semplici» rapina¬ 
tori. Il Faia era latitante, sfuggito al mandato di cattura dopo 
le rivelazioni di Buscetta. 

Un ordine dei giorno che condanna i crimini della mafia ed 
esprime solidarietà alle forze dell’ordine, è stato approvato 
all'unanimità dal consiglio comunale di Corleone paese d'o¬ 
rigine del boss Luciano Liggio (in carcere) e dei latitanti 
Bernardo Provenzano e Salvatore Riina, ritenuti i capi della 
cosca mafiosa del .corleonesi» e menbri «influenti» della 
«commisìone» 

Saverio Lodato 

NELLA FOTO: Proseguono le perquisizioni nei villini attorno 
Palermo 


ROMA — Pomodoro sotto 
accusa. La colpa è del Temik, 
il potente pesticida prodotto 
dall'Union Carbide, la multi¬ 
nazionale sotto accusa per 
Bhopal e per l’Institute. La 
raccolta dell'oro rosso di Na¬ 
poli, di Nola, Acerra e della 
Campania ha ripreso a pieno 
ritmo. Si fermerà solo oggi, 
Ferragosto. Accanto ai colti¬ 
vatori, moltissimi gli stagio¬ 
nali regolari e irregolari. 
Questi ultimi sono, spesso, 
studenti universitari che 
vengono retribuiti, quest'an¬ 
no, con trentamila lire al 
giorno, perché il raccolto è 
più che abbondante, nono¬ 
stante i limiti imposti dal¬ 
l’accordo di febbraio. 

E già finita l’emergenza o 
si è solo attenuata? È un fat¬ 
to certo che le industrie con¬ 
serviere incamerano di nuo¬ 
vo il prodotto anche se solo 
accompagnato da un certifi¬ 
cato in cui l’azienda produt¬ 
trice dichiara, sotto la sua 
resposabilità, di non aver 
usato Temik per combattere 
insetti e vermi. Lo stesso fa¬ 
ranno i centri Aima, che rac¬ 
colgono il surplus e che non 
possono accettare prodotti 
non integri. Sono intanto in¬ 
cominciate ieri pomeriggio, 
al centro di igiene e profilas¬ 
si di Caserta le analisi sui 
campioni di pomodoro prele¬ 
vati dal carabinieri. I cam¬ 
pioni saranno esaminati sia 
per via gascromatografica, 
sia per via colorimctrica. I 
risultati si sapranno tra po¬ 
chi giorni. Il direttore del 
} Centro ha comunque confer¬ 
mato che i residui anticritto- 
1 gamici dell’Aldicarb Temik 
si degradono entro un mese e 
quindi non dovrebbero per¬ 
manere nel prodotto matu¬ 
ro. C’è poi il fatto cheì pomo- 
dori per le conserve vengono 
bolliti ad altissime tempera¬ 
ture e il Temik è. come si di¬ 
ce, un .termolabile*: il vapo¬ 
re lo distrugge. 

Il fatto grave è, comun¬ 
que, che sia stato usato un 
prodotto chimico che il mi¬ 
nistero delia Sanità «riserva» 
esclusivamente alla barba¬ 
tola da zucchero. Un prodot¬ 
to che va messo nella terra 
prima delia semina e non 
usato come un qualsiasi con¬ 
cime. - 

È comunque un fatto posi¬ 
tivo che siano stati gli stessi 
agricoltori a sollevare il pro¬ 
blema. La denuncia è partita 
dalla sede di Napoli della 
Confcoltivatori il cui presi- 



Distruzione di surplus di pomodori in un centro Aima, in Cajnpania 


dente. Pasquale Schiano, ha 
ieri precisato come il pomo¬ 
doro trattato col Temik sia 
«tossico solo per gli operatori 
agricoli esposti alla velenosi¬ 
tà del principio attivo», men¬ 
tre il prodotto una volta pas¬ 
sati 120-130 giorni dall’uso è 
sano. Ciò non toglie che le 
partite di pomodoro al Te¬ 
mik verranno distrutte. 

•L’iniziativa della Confcol¬ 
tivatori — ci ha detto.ieri 
Francesco Caracciolo della 
giunta esecutiva nazionale 
della Confcoltivatori — non 
ha Inteso in- alcun modo 
creare falsi allarihismi nel¬ 
l’opinione pubblica, che po¬ 
tessero in qualche modo ren¬ 
dere ancor più onerosa per i 
produttori di pomodoro una 
campagna che già si presen¬ 
ta difficile in conseguenza 
delle riduzioni da 56 a 38 mi¬ 
lioni di quintali della produ¬ 
zione destinata alla trasfor¬ 
mazione e dell’atteggiamen¬ 
to di una parte degli indu¬ 
striali che cominciano a non 
rispettare i contratti. S’è vo¬ 
luto, invece, richiamare le 
autorità responsabili — dice 
Caracciolo — ad una tutela 
dei produttori agricoli e dei 
consumatori sui pericoli 


dell’uso indiscriminato di 
certi antiparassitari. Men¬ 
tre, infatti, a vaile delle pro¬ 
duzioni agricole, leggi e re¬ 
golamenti comunitari e na¬ 
zionali risultano anche trop¬ 
po rigidi e dirigisti, e 1 rap¬ 
porti con l’Industria sono, in 
qualche misura, contrastati; 
nel versante opposto, in 
quello cioè delle vendite dei 
mezzi tecnici antiparassita¬ 
ri, concimi e via dicendo, 
manca qualsivoglia orienta¬ 
mento programmatico é re¬ 
golamentazione. Credo, in¬ 
vece, che .sk impongano an¬ 
che qui programmi concer¬ 
tati per sviluppare la ricerca, 
realizzare trattamenti anti¬ 
parassitari guidati e consor¬ 
ziati. e più incisive misure di 
controllo, prevenzione e in¬ 
formazione». 

Caracciolo mette, così, il 
dito sulla piaga. Dei pesticidi 
si torna a parlare ogni qual¬ 
volta scoppia uno scandalo 
come questo o come quello 
delle angurie Usa trattate 
col Temik. O quando siamo 
alla tragedia, come Bhopal. 
Eppure c’è una «sporca doz¬ 
zina» di veleni messa sotto 
accusa in tutto il mondo. C’è 
una campagna internazio¬ 


nale, lanciata dal Pan (Pesti¬ 
cide action network) in quin¬ 
dici paesi, ai primi di giugno. 
Sono dodici principi attivi 
fra i più pericolosi nel qua¬ 
dro del commercio mondia¬ 
le. In Italia la maggioranza 
della «sporca dozzina» è fuo¬ 
rilegge, ma restano ancora 
in circolazione 11 Paraquat 
(diserbante), il Parathion e il 
Lindano (insetticidi): que¬ 
st’ultimo è sottoposto, da 
dieci anni, a severe limita¬ 
zioni di impiego. Ma il Pan si 
propone non solo di imporre 
il divieto della diffusione di 
questi principi attivi partico¬ 
larmente pericolosi, ma di 
sensibilizzare l’opinione 
pubblica sui danni crescenti 
e irreversibili che la chimiz- 
zazlone dell’agricoltura sta 
provocando sull’uomo e sul¬ 
l’ambiente. 

Quello che preoccupa è 
anche la libertà con cui que¬ 
sti prodotti vengono usati, li¬ 
bertà che è, qualche volta, ai 
limiti dell’incoscienza. Pre¬ 
feriamo pensare che si tratti 
di ignoranza della gravità 
del problema. È un dato che, 
pur non essendo i maggiori 
consumatori di prodotti chi¬ 
mici nel mondo, siamo, co¬ 


munque, a un buon «livello». 
Per gli elevati carichi per et¬ 
taro di prodotti chimici l’Ita¬ 
lia ha una posizione notevole 
in Europa: le multinazionali 
del settore, inoltre, control¬ 
lano ampi comparti produt¬ 
tivi e considerano il nostro 
paese un mercato ad elevata 
potenzialità. Per il 1984 si è 
avuto un fatturato globale 
nell’ordine dei 700 miliardi e 
un consumo medio per etta¬ 
ro coltivato di 500 grammi di 
pesticida contro l 40 grammi 
della Repubblica federale te¬ 
desca. Questi consumi rag¬ 
giungono poi, in territori ad 
agricoltura intensiva, i 2 chi¬ 
li e 800 grammi per ettaro, 
fino ad arrivare ai circa 30 
chili per ettaro per le super- 
fici a colture legnose, quali e 
meli, i peri, i peschi. Per i me¬ 
li ci sono indagini che parla¬ 
no di un consumo finora 
140-160 chili per ettaro. Una 
cifra da far paura. 

E ancora. Solo dal 1979 i 
nuovi principi attivi usati in 
agricoltura devono essere 
sottoposti a prove e a test 
molto rigidi, ma oltre il 90 
per cento dei prodotti in 
commercio sono stati auto¬ 
rizzati prima di quella data. 
Del resto nel mondo, ma an¬ 
che in Italia, si usano pro¬ 
dotti come il dicloroetano 
(un fumigante) e lo zineb (un 
fungicida) che da tempo l’A¬ 
genzia internazionaie del¬ 
l’Organizzazione mondiale 
della sanità per il cancro 
considera come fattori di ri¬ 
schio cancerogeno per l’uo¬ 
mo. 

Non sarà male infine ri¬ 
cordare come gli effetti più 
negativi dei pesticidi sono 
quelli esercitati sulla muta¬ 
zione degli insetti che si 
«adattano» nel giro di poche 
settimane. E, d’altra parte, I 
pesticidi aggrediscono anche 
gli insetti utili per l’uomo, 
interrompendo catene biolo¬ 
giche essenziali. Un esempio 
che viene dal paesi del Terzo 
Mondo: i pesticidi hanno 
«aggredito» specie che si ali¬ 
mentano delle larve delle 
zanzare che trasmettono 
malaria agli uomini. È stato 
così che dal 1975 c’è stata 
una recrudescenza grave 
della malaria in motti paesi 
sottosviluppati dove questa 
malattia era scomparsa pro¬ 
prio per la campagna del¬ 
l’Organizzazione mondiale 
della Sanità. 

Mirella Acconciamessa 


gOStO. . 

Un esempio? Basterebbe la 
polemica tra repubblicani e so¬ 
cialisti che, pur nel generale di¬ 
sinteresse, è montata perfino 
nei giorni del solleone: Martelli 
che dall’Abruzzo accusa Spado¬ 
lini di dare un’immagine di¬ 
storta della mancata «verifica». 
Spadolini che risponde per le 
rime. Ed è di ieri poi un’altra 
sortita repubblicana al massi¬ 
mo livello. Il presidente del 
partito, oltreché ministro delle 
Finanze del governo in carica, 
ha preso carta e penna e ha 
scritto per il «Corriere della Se¬ 
ra» un articolo dal seguente ti¬ 
tolo: «Il Bilancio, radiografia di 
un ministero inutile». 

Non è solo una requisitoria 
contro la sopravvivenza di un 
dicastero-carrozzone, e del tut¬ 
to privo di funzioni: ma soprat¬ 
tutto un attacco frontale all'in¬ 
sipienza della politica economi¬ 
ca dell’attuale governo e dei 
suoi principali responsabili. La 
conclusione è che ci vorrebbe 
un «ministro del Tesoro che si 
senta tale, e non il mesto ragio¬ 
niere dei disavanzi» (e questa è 
per Goria); infine, che la situa¬ 
zione disastrosa della finanza 
pubblica va affrontata alle ra¬ 
dici, «non con gli inutili “tetti” 
(come quello anti-infiazione, 
ndr) o con espedienti contabi¬ 
li.. 


Il viaggio del prodotto: daH’Union Carbide alla Siapa di Galliera a Bologna 

C'è anche un porta a porta dei veleni 


arrivati in 


Mtt 


col contrabbando 


Molto venduto il Toc, un prodotto molto simile a quello usato in Campania - Gli effetti dell’aldicarbossina: cancro, 
sterilità e danni al sistema nervoso - Ennesima fuga di gas da un impianto della multinazionale americana 


Cassa integrazione alle stelle 
Salteranno le previsioni Inps? 

ROMA —- Rischiano di saltare le previsioni dell’Inps sulla cassa 
integrazione. I due -tetti» previsti (119 milioni di ore con una 
.spesa di 1.325 miliardi per la ordinaria e 193 milioni 300 mila ore 
con un esborso di 2351 miliardi per la straordinaria) si stanno 
dimostrando, infatti, sottodimensionati a causa del dato sulle 
sospensioni nei primi 5 mesi del 1985 risultate in forte crescila. 
L’incremento è dovuto soprattutto dall’andamento della cassa 
integrazione straordinaria cresciuta del 13% sino a toccare 250 
milioni 916 mila ore. Un incremento che non è compensato 
dalla discesa della cassa integrazione ordinaria da 96 milioni di 
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integrazione straordinaria e 137327 sotto il regime ordinario. II 
settore industriale piu colpito continua ad essere quello metal¬ 
meccanico (26 milioni di ore per la ordinaria e 128 milioni per la 
straordinaria) seguito dal tessile (7,5 milioni di ore di «ordina¬ 
ria» e 23 milioni ai straordinaria). 


ROMA — In Italia i veleni si vendono porta a 
porta. C’è tutto un mercato sommerso, dai confini 
incerti, di anticriltogamici. parassitari, pesticidi, 
diserbanti. Piazzisti senza scrupoli passano al se¬ 
taccio le campagne, si presentano ai contadini, 
parlano e parlano, magnificano il prodotto e alla 
fine quasi sempre Io vendono. Anche perché dalla 
loro gioca un’arma decisiva: il prezzo più che con¬ 
correnziale rispetto a quelli del mercato normale, 
a volte è addirittura la metà. II motivo è semplice: 
i prodotti venduti in questo modo, nove volte su 
dieci sono di contrabbando. 

Sì, c’è anche ii contrabbando dei veleni. Arriva¬ 
no soprattutto dalla Francia — dice un alto fun¬ 
zionario dei ministero della Sanità — e sono desti¬ 
nati in prevalenza ai coltivatori della Liguria che 
li adoperano per far crescere i fiori. Ma il giro del 
veleno proibito non si ferma a poche decine di 
chilometri dal confine. Numerose partite prendo¬ 
no altre direzioni: per tutta ritalia agricola, dal 
Veneto alla Sicilia. C’è un prodotto che più di altri 
incontra ii «gusto» degli acquirenti: si chiama Toc, 
è francese ed è a base di aldicarb, la sostanza pre¬ 
sente anche nel Temik, il pesticida che ha conta¬ 
minato i pomodori campani e che domenica pas¬ 
sata ha intossicato e ustionato 139 americani a 
Institute nella West Virginia. 

Un elemento molto pericoloso, questo aldicarb. 
Secondo un rapporto interno della Unione Carbi¬ 
de, la multinazionale americana che lo produce e 
lo piazza in mezzo mondo, può addirittura provo¬ 
care il cancro, sterilità e danni irreversibili al si¬ 
stema nervoso. E insomma una specie di arma 
impropria che regolarmente finisce in mano ai 
contadini, scivola sul terreno, viene succhiato dal¬ 
le piante e finisce in tavola. 

Sulle confezioni, dicono al ministero della Sani¬ 
tà, ci sono dettagliatissime istruzioni per l’uso, ci 
sono indicazioni e controndicazioni, avvertenze e 
via specificando. Ma vengono sempre rispettate? 
E, soprattutto, i venditori avvertono sempre dei 
possibili effetti dannosi dell’oggetto che stanno 
per consegnare? C’è da dubitarlo. Quello che sta 
accadendo con i pomodori campani ne è la riprova 
più lampante. Anche perché, trattandosi ai so¬ 
stanze altamente tossiche, inquinanti, bastano er¬ 
rori minimi per mettere in moto reazioni che non 
si sa dove vanno a finire. 


E questo succede quando tutto avviene in «piena 
regola», cioè con prodotti autorizzati dal ministero 
della Sanità e venduti regolarmente da negozianti 
con il necessario patentino. Ma cosa succede 
quando, invece, queste sostanze sono di contrab¬ 
bando? Cosa succede, ad aesempio, quando, tanto 
per fare un esempio banale, le istruzioni e le avver¬ 
tenze scritte sulla scatola sono in una lingua di¬ 
versa dall’italiano? Difficilmente chi li adopra an¬ 
drà a farsi tradurre il testo, probabilmente si fide- 
ràdi quello che gli ha detto il piazzista al momento 
di concludere l'affare. Ma il piazzista, ovviamente, 
tende sempre a mettere in luce i lati migliori del 
prodotto al momento della presentazione- Illumi¬ 
na gli aspetti positivi sullo sviluppo delle piante, 
ma si guarda bene dal dire, ad esempio, che il Toc 
va diffuso come il Temik, solo con le macchine, 
mai a mano e solo in un periodo limitato e ben 
preciso. 

Chi Io usa quasi mai sa il rischio che sta corren¬ 
do e certo non conosce gli effetti meno evidenti, 
ma più nocivi, della sostanza che ha per le mani. 
Se si pensa che questo mercato clandestino copre 
— come dice Cesare Donnhauser, considerato 
un’autorità in materia — dal 30 per cento alla 
metà di tutti prodotti antiparassitari, pesticidi e 
anticrittogamici usati nelle campagne si ha il qua¬ 
dro del pericolo a cui tutti quanti, quotidianamen- 


In borsa Carbide sale 


NEW YORK — Alla borsa di New York solo saliti i 
titoli dell’Union Carbide di 3,25 punti. È, incredibile, 
ma è cosi. Ora il valore delle azioni è di 52.125 dollari, 
era calato di 1,87 punti lunedì dopo l'Incidente di do¬ 
menica. L’unica spiegazione per unta salute del titolo 
della Union, può essere data dal fatto che negli Suri 
Uniti ancora si ignorano le disavventure europee del¬ 
l’azienda che ora sembra addirittura appetita dalla 
Gaf corporation, compagnia chimica del New Jersey. 


te, slamo esposti. 

Ma 11 rischio non viene solo dal mercato som¬ 
merso del veleno. Anche quello legale ha i suol 
rischi. Dopo Seveso, in Italia l’Unione Carbide sta 
prendendo la poco gloriosa bandiera di avvelena- 
trice. dopo la catastrofe di Bhopal in India con 
migliaia di straziati dall’isocianato di metile, e do¬ 
po la fuga tossica di domenica passata ad Institu- 
te. Le sue disavventure in patria (Usa), intanto, si 
stanno ulteriormente dilatando. Un’altra nube di » 
gas è sfuggita dagli impianti dello stabilimento 
che la multinazionale possiede a South Charle¬ 
ston. Gli abitanto della zona sono fuggiti dalle 
case e si sono precipitate dai medici a farsi curare. 
Per il momento sembra che non ci siano casi gra¬ 
vi, ma alcune persone hanno manifestato sintomi 
uguali a quelli subiti domenica passata dagli abi¬ 
tanti di Institute, intossicati dalla aldicarbossina, 
la stessa sostanza presente nel Temik, il prodotto 
dato al pomodori campani. 

In un primo momento la direzione della multi¬ 
nazionale aveva cercato di minimizzare, ma ora, 
messa con le spalle al muro da un’opinione pub¬ 
blica sempre più inferocita, ha deciso di chiudere 
lo stabilimento di Institute. Sta emergendo che la 
Union Carbide non aveva informato l’Epa (l’ente 
per la protezione ambientale statunitense) del 
gravi rischi rappresentati dall’aldicarbossina. 

La prima tesi difensiva della multinazionale è 
stata che i suol stabilimenti non avrebbero pro¬ 
dotto, ma solo acquistato la sostanza da un’altra 
industria chimica. la Allied Corp. Ma questo non 
cambia di molto la sostanza. La circostanza può 
risultare però interessante anche per l’Italia dove 
succede qualcosa di analogo. L’Union Carbide, 
presente nel nostro paese con una sede milanese, 
importa questa sostanza sintetizzata altrove e la 
vende ad altri che provvedono a miscelarla. Tra gli 
acquirenti c’è anche la Siapa (Società ttalo-ameri- 
cana di prodotti antiparassitari! che prepara il Te¬ 
mik nel suo stabilimento di Galliera a due passi da 
Bologna. Da noi la miscelazione dell’aldicarbossi- 
na avviene secondo una formula che prevede la 
presenza del principio attivo al 5 per cento, una 
delle percentuali piu basse del mondo. Nonostante 
questo II Temik è potente e pericoloso. Molto. 

Daniele Martini 
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di LUIGI COMPAGNONE 


E CCOMI, come ogni anno a Ferragosto, a rivisitare ]a 
mia città da un quartiere aU'altro, a cominciare dalla 
Stella dove in uno di questi vicoli nacque Francesco 
Mastriani. glorioso romanziere d'appendice e poi, nel 
vicolo accanto, vide luce quel genio dell’arte comica che ebbe 
nome Totò, e più tardi, nel vicolo parallelo, immeritatamente, 
anch’io. 

Evviva quindi il quartiere Stella, impenetrabile metropoli di 
vichi e fondaci e angiporti, in cui vive la grande massa delle 
famiglie proletarie che, nel ’22, furono le ultime a cedere al 
fascismo, e ora sono schiave e salariate del lavoro nero e del 
lavoro saltuario. 

Mio padre, che in uno di questi vicoli venne rapato e oliorici- 
nato nel ’22, diceva che la Stella è difficile da capire, sempre; e 
lo è anche e soprattutto in pieno Ferragosto, nel senso che tu 
entri in un vicolo che ti sembra, ed è, totalmente abbandonato 
sotto il grande sole, ma il vicolo adiacente subito ti pare, ed è, 
popolato come in tempo di Natale, automobili e carretti, banca¬ 
relle e voci gridanti mercanzie, qua un abbraccio e là mazzate, 
popolo di formiche e di cicale, qua deserto africanese e là, a soli 
cento metri, tribù ipertrofica, Ferragosto e controferragosto 
nell’afa di un metaferragosto al di fuori del calendario, della 
ragione, della storia. 

Allora tu. da quel mare sterminato che dai quartieri popolari 
si estende fino a quelli abitati e illeggiadriti dalla gente chic, te 
ne vai al nobil quartiere di Chiaia dove, accanto ai palagi della 
ricca borghesia, si condensa sul selciato l’ombra del silenzio, 
portoni chiusi, finestre chiuse, e in quella quiete mansueta e 
spopolata ti può venire in mente un altro vagabondaggio. La 
passeggiata di Robert Walser, e il brano che racconta; «Il mondo 
mattutino che mi si apriva dinanzi mi appariva così bello, come 
se lo vedessi per la prima volta. 1\itto ciò che scorgeva mi dava 
una piacevole impressione di affettuosità, di bontà, di gioven¬ 
tù... Mestizia, dolore, e tutti i pensieri cupi erano scomparsi, 
sebbene continuassi a percepire, acutamente, dinanzi e dietro di 
me, una certa nota grave». 

Si. mi ripeto questo brano e mi accorgo che quella «certa nota 
grave» è il Ferragosto che qui regna da tiranno nient’affatto 
innominato; il Ferragosto nel silenzio delle imposte chiuse, dei 
negozi chiusi, un’assenza senza fine, la vacanza delle ladies e dei 
gentlemen nati dalle contraddizioni di Partenope e che a que¬ 
st’ora se ne vanno navigando con gli yachts verso tropicali e 
svagatissimi abbandoni a muse esotiche e a esotici concubini e 
concubine, pazienza, è Ferragosto, e per loro Ferragosto è un 
eccesso delia mente. 

Ma io che non soffro di tali eccessi, amo la «nota grave» 
popolare che mi risuona dentro dall’aspro e roccioso Petraìo 
che gravemente impera sul quartiere della gente chic e si fran¬ 
tuma in mille vicoli e in mille voci di richiami, in una città 
restituita al suo chiasso e ai suoi tumulti. 


l'Unità 


OGGI 



Strane città d Ferragosto 


A Stella, dove nacque Mastriani e nella viuzza Ma per molti bambini il Ferragosto è solo 
affianco quel genio di Totò - E poi da qui un giorno come gli altri - I mille disperati 
verso i quartieri «bene», da dove sono partiti per i quali io Stato è ancora un minaccioso, 
per navigare verso abbandoni tropicali avverso, terribile e immenso pezzo di carta 


Napoli davvero deserta? 
Basta girare il vicolo e... 


Non è una mia allucinazione, il quartiere San Ferdinando con 
via Toledo che ne è la spagnolissima regina, un quartiere com¬ 
posto di mille isole e frammenti, Pallonetto di Santa Lucia, 
largo Baracche e Speranzella, e tutto il mondo di Sopra i Quar¬ 
tieri, mondo di dolorose irate baldracche di Sopratoledo, di 
travestiti dal passo schizoide, antica plebe urbana abitatrice di 
bassi ai roventati da questo Ferragosto deli’85, un senso di ap¬ 
partato, tormentosa geografia che ti fa pensare al gioco delle 
scatole cinesi, entri in un vicuzzo tenue e d’improvviso ti si 
spalanca la rossa luce di un «largo» imprevedibile, dove gua- 
gliuncelti e guagiiuncelle seminude celebrano il gran giorno su 
di un'altalena di assi affumicate, pare proprio un quadro di Ben 
Shan. 

Eccomi ora a Montecalvario, sconnesso impero dell’Arte 
dell’Arrangiarsi, maledetta arte che i dannati baritoni e tenori 
del Colorlocale dissero allegro talento e geniale improvvisazio¬ 
ne, e invece non fu, e non è che lotta disperata, ignobile, non per 
vivere ma per guadagnarsi un morso di sopravvivenza. Ed inol¬ 
tre: se Napoli è tutta vicoli, Montecalvario è una strisciante 
gigantesca vicolata nei cui budelli questo Solemio di mezzo 
agosto arriva come una febbre senza delirio sulla gente che in 
pieno giorno dorme sulle sdraio fuori dei bassi, ci dorme svenu¬ 
ta, arresa, in mutande e canottiera, le mosche appiccicate nel 
sudore e nella porosità della pelle. 

Ma l’arcana «porosità» di Partenope la rivedo nei budelli del 
quartiere San Carlo all’Arena; e prima di me la vide, la intuì 
Walter Benjamin al tempo d'un suo viaggio a Napoli; porosità 
ossìa il vuoto, la minaccia del vuoto, l’insidia del sottoterra, il 
pericolo del baratro; porosità che noi alimentiamo ahimè col 
respiro, col pensiero rivolto alle grotte della città sotterranea e 
notturna che sta sotto quella diurna, insidia metaforica e reale. 
Sabbiosa, polverosa, via Foria così la vedo anche nel dì di Ferra¬ 
gosto, e per di più come sempre popolata, quindi non è vero che 
tutta Napoli si spopoli, ma quando mai, non sarebbe possibile, 
siamo in tanti, quasi tre milioni e mezzo in tutta l'area metropo¬ 
litana, e pertanto c’è chi celebra Ferragosto con l’andarsene e 
chi lo celebra senza lasciarsi contagiare dal vizio della fuga. 

Qui vi è anche una piazzetta intitolata al nome immenso di 



Gianbattista Vico, c’è un povero cinema di periferia, un distri¬ 
butore di benzina, un’edicola, una giostra con le automobiline e 
i cavallucci, vi giocano i bambini che non vanno nelle isole 
incantate e per i quali Ferragosto è un giorno come un altro. 

Ma è poi nel Borgo detto di Sant’Antonio Abate che vede uno 
dei più sorprendenti Ferragosti della terra, una scena a raggi di 
sole, una festa all’aria aperta, cento ombrelloni colorati a pro¬ 
teggere pomodori, verdure, pesci, mele, formaggi, prosciutti, 
scarpe rilucenti, reggiseni per immense orchesse mitologiche. 
«Comprate, vi offriamo i saldi di Ferragosto», salmodiano i 
mercanti e le mercantesse. 

«Nel Borgo S.Antonio Abate è un vicoletto addimandato de’ 
Lepri, che mette capo in un altro vico dello stesso nome. In quel 
vicoletto è un portoncino scuro, affumicato, fetido e gocciolante 
acqua da tutti ì pori». 

È questa la stupenda apertura dello sconnesso, grandioso, 
romanzo di Francesco Mastriani, I misteri di Napoli, e siamo 
«su lo scorcio dell'anno 1846», e sono le «due ore di scuro», e sta 
per cominciare una lunga intricata epopea di assassini, ladri, 
oppressi, aristocratici oppressori. 

Ma io, nel vicoletto addimandato de’ Lepri, ieri non ho visto 
né ladri né assassini, ho visto però la paura, la paura eterna 
'ella gente di questo Borgo, di questi vicoli; l’ho vista propria 
Q^po essere venuto fuori dagli ombrelloni e dalla confusione del 
mercato, e mi sono trovato nel suddetto vicariello: qui, l’alta 
marea umana del mercato si è placata, vedo cortiletti deserti, 
sfondati, antiche mura segnate da cicatrici e rughe. 

Due vecchie donne mi danno il buon Ferragosto e poi: «Cerca¬ 
to qualche cosa?», e io accenno a questo mio breve «viaggio», 
allora una delle due, smarritamente: «che cosa dite, ce la danno 
la casa?». Parla poi l’altra vecchia, o meglio: parla attraverso le 
sue labbra, i suoi denti smozzicati, tutta la storia del Borgo, non 
solo del Borgo, tutta la storia di Napoli, tutta intera la storia dei 
suoi vicoli. 

■Io — fa la vecchia e col dito dalla pelle gialla e rugata 
accenna a una risma di fogli che porto sotto il braccio — io, 
quando vi ho visto ho pensato a brutte cose, perché quando vedo 
uno con le carte mi metto appaura». 

Amara, favolosa parabola, e mi sia permesso di rifilarla a 
voi, messeri che ci governate, affinché sappiate (ma ormai non 
dovreste saprerlo da millenni?) che cosa è lo Stato italiano, per 
questa gente, se non un minaccioso, avverso, terribile pezzo di 
carta, una carta immensa, non finisce mai, una carta capace di 
avvolgere e soffocare tutto intero un quartiere, una città, un 
popolo, una carta dove furono stampate tasse sul macinato, 
coscrizioni obbligatorie, mandati di arresto, ordini di compari¬ 
zioni, ingiunzioni di sfratto, e sequestri, e annunci di figli morti 
pro-patria. 

Sappiate quindi, messeri che ci governate, che se lo Stato 
italiano è apparso sempre a questa gente — fosse Natale o 
Pasqua o Ferragosto — non diverso dal suddetto pezzo di carta, 
la colpa non è della loro ma della vostra ignoranza, non della 
loro innocente sprovvedutezza ma della vostra mancanza di 
umano, civile intelletto. 

Voi da queste parti non ci siete mai venuti, né a Natale né a 
Pasqua né a Ferragosto, quindi non sapete che la gente di questo 
Borgo vive la sua vita in uno spazio su cui s’innalzano l’edificio 
della Pretura da una parte e il Tribunale daU’altra: terribile 
simbolo, dove ogni giorno, dopo ogni sentenza risuona un grido 
di bestia accoppata: «Mammà, metti appello», ma non è il grido 
dei grandi faccendieri e dei grandi imbroglioni e dei grandi 
mafiosi e camorristi, è il grido di mille disperati, e perdonate se 
ve lo rifilo proprio a Ferragosto, non lo faccio per guastarvi la 
festa, proprio no, nemmeno questo meritate. 


di MARIO SPINELLA 


R isulta che, tra le 
città italiane, Mila¬ 
no sia quella che 
maggiormente, d'e¬ 
state, e in agosto in partico¬ 
lare, si svuota. Ciò dipende 
da molli fattori: il clima, che 
si suppone peggiore di altri; 
la mancanza di elementi 
paesistici (mare, colline, 
montagne, boschi, un fiume, 
un lago) che possano servire 
da luogo immediato di refri¬ 
gerio e di svago; e poi un cer¬ 
to benessere diffuso, la abi¬ 
tudine ormai tradizionale 
del fine-settimana passato 
fuori città; il deflusso dei sei 
o settecento mi la pendolari 
che ogni giorni l'invadono, 
d'inverno, per lavoro; il nu¬ 
mero, infine, ridottissimo di 
turisti, italiani e stranieri. 

Sicché, nel cuore dell'ago¬ 
sto. Milano è, se non proprio, 
come si dice, * deserta », certo 
semivuota: traffico ridotto, 
strade ove, a vista d’occhio, 
non scorgi un passante, ne¬ 
gozi ed esercizi in larghissi¬ 
ma maggioranza sbarrati. 

Chi rimane? Anzitutto co¬ 
loro che sono trattenuti da 
un lavoro che non può arre¬ 
starsi: addetti ai servizi es¬ 
senziali. acqua, luce, gas, po¬ 
sta, telefoni, nettezza urba¬ 
na. trasporti, banche, ecc.; ai 
pubblici uffici che non chiu¬ 
dono. o lo fanno solo per 
qualche giorno, agenzie di 
viaggi, una parte dei panet¬ 
tieri, i lavoratori dei super- 
mercati e grandi magazzini, 
i gelatai, parecchi giornali¬ 
sti, tipografi, ecc., il persona¬ 
le degli ospedali — anche se 


limitato — delle cliniche, 
della sanità in genere; e via 
dicendo. E vi rimangono i 
meno abbienti: le migliaia di 
immigrati «di colore », le fa¬ 
miglie operaie con un solo 
reddito, i disoccupati, I cas¬ 
sintegrati; moltissimi anzia¬ 
ni con pensioni minimali; 
molti, purtroppo, giovani 
che ormai fanno parte di una 
fascia largamente sottopri¬ 
vilegiata. Vi restano, infine, i 
comunisti che la varano già a 
pieno ritmo per attrezzare il 
grande spazio della Festa 
che apre a fine mese. 

Come vivono tutti costoro. 
uomini, donne, bambini, 
giovani, meno giovani, an¬ 
ziani, questa città dimezza¬ 
ta? Certo con qualche disa¬ 
gio, soprattutto per gli ac¬ 
quisti, per gli spettacoli, cui 
solo in parte il Comune può 
sopperire con la sua iniziati¬ 
va di » Vacanze a Milano », per 
un’accresciuta, ipotizzabile, 
solitudine, ora che tanti de¬ 
gli amici e dei conoscenti so¬ 
no /ontani. Ma anche con dei 
vantaggi: il traffico scorre¬ 
vole. il silenzio, la mancanza 
di ressa sui marciapiedi fi¬ 
nalmente sgombri dalle 
macchine, un senso — anche 
per chi lavora — di maggiore 
lentezza, di minore pressio¬ 
ne, di un agio, per certi 
aspetti, •antico ». 

E chi ha più tempo ha mo¬ 
do di scoprire, o ritrovare, ta¬ 
luni aspetti nascosti della 
città: le facciate dei palazzi, 
le strade ombrose, e spesso 
architettonicamente elegan¬ 
ti di quella parte del centro 
storico che è sopravvissuta 


ROMA — Quest’anno pare che sìa molto diffusa la vacanza 
gastronomica: mete prescelte, la Francia, naturalmente, e 
l’Austria, per le sue *(10101* promesse. Chi ha dovuto restare 
in città non ha rinunciato comunque a questo *tour*, girova¬ 
gando tra le trattone e ristoranti aperti. C’è dunque chi si 
accontenta e si ingegna a trascorrere il Ferragosto, appunta¬ 
mento inesorabile, nel modo più piacevole possibile. Buon 
Ferragosto, perciò, a quanti sono rimasti nella città vuota, 
con i soliti problemi di negozi chiusi e servizi inesistenti. 

Roma sembra più deserta del solito, abbandonata anche 
dai turisti che pure fino a qualche settimana fa la preferiva¬ 
no ad altre città. E in effetti il calo delle presenze, fenomeno 
solito in questo mese di mezza estate, è particolarmente sen¬ 
sibile. Angelo Bettoja. presidente dell’Associazione alberga¬ 
tori, conferma le nostre fugaci impressioni, aggiungendo che 
chi la fa da padrone, per le vie e le piazze incandescenti, è solo 
il turismo *povero*. quello dei giovani e delle comitive più 
sdrucite. Ma gli albergatori non disperano. Alle porte c’è il 
gran pienone in arrivo con settembre, ottobre e anche no¬ 
vembre, quando si svolgerà «rasta*. sorta di *convention» 
internazionale degli operatori turistici. 

Strade vuote, dunque, magra consolazione per chi è rima- 
stoa lavorare e non ha per qualche giorno, almeno, problemi 
di traffico e parcheggio. E negozi chiusi. I turni delle ferie per 
gli esercizi di prima necessità, organizzati dalle circoscrizio¬ 
ni, sono una bella invenzione, ma alla conta non rispondono 
alle esigenze di chi un pasto comunque deve organizzarlo, 
anche sotto il solleone. 

Dei quindicimila negozi alimentari più della metà hanno 
le saracinesche abbassate e la situazione, già difficile nei 
giorni scorsi sarà ancora più pesante domani e sabato, ponte 
di Ferragosto. Ma chiusi sono anche i negozi di abbigliamen¬ 
to. In centro come in periferia, tranne qualche «grande» come 
Armanl che si ostina, anche sotto la canicola, a non smentire 


Quella macchina per abitare 
oggi sembra proprio Milano 


Sono rimasti i più poveri e quelli 
che lavorano anche oggi. Ma un 
vantaggio ce l’hanno: per un solo 
giorno non è la città ad ‘abitare 9 
te, ma viceversa. Con tutte le sue 
imperfezioni, la sua inarrivabile 
complessità e ricchezza, si mostra 
per quel che è. Anche se con 
l’ombra di un pentapartito 




Roma, 
per fortuna 

c’è ancora 
Massenzio 

rimmagine di attento manager del proprio successo, offren¬ 
do, con una strizzatina d’occhio, saldi assai allettanti. Il pa¬ 
norama romano non è molto diverso da quello di altre città, 
grandi e piccole, settentrionali o meridionali che siano. Città 
indefinita e irriconoscibile, che è uguale a se stessa solo in 
alcune zone e in alcuni momenti; la sera, quando il fresco 
porta per le strade, ai tavolini delle trattorie dei quartieri 
popolari quanti sono stati barricati per tutto il giorno negli 
uffici o nelle case, dietro gli schermi delle persiane e delle 
•veneziane». Una città come tutte le altre: con la gente in 
ferie, con i pendolari delle vacanze (il termometro più sicuro 
della presenza del romani in città, smaltimento dei rifiuti e 
distribuzione del latte, cl dicono che comunque Roma non si 
è svuotata come negli altri anni, nonostante le apparenze: il 


L’Estate 
romana è però 
agli sgoccioli 
Turismo in 
calo; resta 
quello del 
sacco a pelo 
Ma sta per 
arrivare il 
«pienone» 
autunnale. 
Negozi chiusi 
ovunque e 
tanti 

«pendolari» 


alla guerra e alle demolizio¬ 
ni, la frescura dei parchi ur¬ 
bani e periferici, gli itinerari 
che, cessato il fragore degli 
autoveicoli, è possibile per¬ 
correre, ripristinare, tra 
strade, slarghi, piazze, pas¬ 
saggi, gallerie. E, forse so¬ 
prattutto, un senso dello 
spazio urbano che si fa an¬ 
che, per vie interiori, nuovo, 
diverso ritmo temporale. 

Una città insomma che 
non ti incalza, che non ti 
•abita », ma che sei infine tu, 
largamente, ad abitare; e che 
perciò ti si rivela, pur entro 
tutti i suoi limiti paesaggi¬ 
stici, urbanistici, architetto¬ 
nici, per quello che una città 
è: la più indicativa, signifi¬ 
cante, complessa delle uma¬ 
ne costruzioni, un accumulo, 
in casi come quelli di tante 
tra le città, e non solo italia¬ 
ne, di storia, di cultura, di vi¬ 
cende, di vite, di sforzi, indi¬ 
viduali e collettivi, di convi¬ 
venza. Un tronco, un albero, 
si potrebbe dire, con radici 
profonde, incise dalle gene¬ 
razioni e generazioni che vi 
si sono susseguite, e la cui 
linfa — anche se non ce ne 
avvediamo — giunge, sotter¬ 
raneamente, sino a noi. Non 
certo una «macchina per abi¬ 
tare», come, con una discuti¬ 
bile formula, ne aveva parla¬ 
to Le Corbusier, ma una 
struttura organica, che di ciò 
che è organico palesa tutte le 
imperfezioni, ma anche tut¬ 
ta l’inarrivabile complessità 
e ricbhezza. 

E si presta l’estate, l’ago¬ 
sto, per chi non sia un lauda¬ 
tore del tempo passato, a ri¬ 
considerare la città, le sue 
strutture, il suo funziona¬ 
mento da una distanza — se 
è lecito dirlo — più fontana. 


più remota, in una prospetti¬ 
va meno assillata dal contin¬ 
gente: come un corpo sano e 
non inquinato da una febbre 
che non si vorrebbe endemi¬ 
ca. 

Se ne è reso conto, in que¬ 
sta prima quindicina d’ago¬ 
sto, chi scrive queste righe, 
chiamato dal suo mestiere di 
giornalista a elaborare ogni 
giorno un articoletto su Mi¬ 
lano per il supplemento della 
Lombardia. Un’occasione, 
appunto, per porsi con oc¬ 
chio sereno e critico innanzi 
al grande organismo cittadi¬ 
no, alle sue vene, ai suoi pori, 
agli abitanti, ai mestieri, agli 
eventi di maggior respiro. 

Traendone motivo di 
maggiore amore, se occorre¬ 
va, per Milano: una città tra 
le altre, certo, ognuna delle 
quali ha i suoi motivi, speci¬ 
fici, di amore. 

Un’ombra, tuttavia, ha 
turbato per lui —e per quan¬ 
ti, come lui? — questa estate 
milanese: alla ripresa, a set¬ 
tembre, la città non sarà più 
amministrata dalle sinistre 
unite che, fuor di ogni dub¬ 
bio, nel loro decennio, hanno 
contribuito al suo progredi¬ 
re. L’augurio è che anche il 
nuovo assetto •pentapartiti- 
co• sappia fare altrettanto, 
se è vero che gli interessi ge¬ 
nerali debbano esser sempre 
posti, in una politica che sia 
tale e non mero gioco di po¬ 
tere, più in alto di quelli di 
qualsiasi parte _ Questo l'au¬ 
gurio: da parte nostra, il po¬ 
polo comunista e di sinistra, 
i suoi strumenti, le sue orga¬ 
nizzazioni, daranno adito — 
giacché occorrerà — a una 
più forte tensione, ideale e 
operativa, perché, comun¬ 
que, Milano •progredisca ». 


calo, rispetto al 1984, è stato contenuto del 10-20%), servizi 
sanitari pressoché inesistenti, corse di bus ridotte della metà: 
tutto secondo la norma, come in un copione già visto. 

Ma c’è qualcosa che contraddistingue questa città, la sigia 
ER, dove E sta per estate e R per Romana, l’invenzione effi¬ 
mera di Nicolini. Ultima edizione, però, perché l’assessore 
alla cultura comunista ha ceduto il testimone al repubblica¬ 
no gatto, che non ha ancora annunciato i suoi progetti. In 
questo periodo ER significa sostanzialmente Massenzio, il 
cinema, che pur per la prima volta occupa alcuni spazi del- 
l’Eur — piazza nuova, difficoltà nuove — dimostrando di 
saper reggere bene anche rispetto a ogni previsione. France¬ 
sco Pettarin, nella cooperativa «Massenzio» da sempre, fin da 
quel 23 luglio 1977 quando Clark Gable e Vivien Leigh di «Via 
coi vento» piombarono nella basilica di Massenzio nella pri¬ 
ma edizione della rassegna, precisa che finora — a cinque 
giorni dalia fine — sono stati venduti 120 mila biglietti. Ma è 
il canto del cigno, l’Estate romana ha l giorni contati. Non 
solo perché il calendario è inesorabile, ma anche perché si è 
esaurita l’idea del progetto nato negli anni di piombo, senza 
alcuna proposta a sostituire quella di Nicolini. 

Mentre l’estate compie il suo giro di boa, preannunciando 
gli ubimi spettacoli che si terranno a settembre sul lungote¬ 
vere, sotto l’elichetta Arci-Love city, la città si prepara ad 
afrontare la nuova stagione politica. Del resto la politica è 
stata l’ultima a chiudere «bottega», con l’elezione di fine lu¬ 
glio delia giunta pentapartito e con le prime polemiche tra i 
neoassessori. I partiti, nel loro nuovi invertiti ruoli di mag¬ 
gioranza e opposizione si concedono una tregua prima delle 
nuove battaglie. Così Roma sfuocata realtà nel vapore dei 36 
gradi all’ombra, trascorre queste giornate di una stagione 
che appare sempre più breve e noiosa. 

Rosanna Lampugnani 


























l’Unità - DIBATTITI 


GIOVEDÌ 
15 AGOSTO 1985 









Dopo Nairobi 

Il fe mm i ni smo 

africano è 
moda importata? 


•Il femminismo in crisi riprende¬ 
rà quota sulle grandi ali nere delle 
donne africane?», si chide Laura 
Lidi su Repubblica. •Ebbene no*, 
risponde Miriam Mafai. Non serve 
riciclare nel Sud •qualche Dio che 
qui da noi ha fallito ». Vorrei svolge¬ 
re alcune considerazioni in parzia¬ 
le disaccordo più con Laura LÙÌi 
che con Miriam Mafai. Che cosa ci 
hanno detto, infatti, la Conferenza 
dell’Onu e il Forum di Nairobi? In¬ 
nanzitutto, che una verità il fem¬ 
minismo dei paesi sviluppati, il 
femminismo Wasp — come lo 
chiama Laura Lidi — l’ha pur sco¬ 
perta e affermata. Ed è che, al di la 
dell'oppressione sodate, razziale, 
neo-coloniale, e oltre la stessa di¬ 
versità dei contesti culturali e dei 
modelli di •famiglia », esiste una 
specifica oppressione, quella di ses¬ 
so. Persino all’interno del regime di 
•apartheid », esistono forme di ulte¬ 
riore discriminazione contro le 
donne: ad esempio, l’obbligo, impo¬ 
sto solo alle donne nere, di non ave¬ 


re più di due figli. 

Ora, sono d’accordo con Miriam 
Mafai che ricercare l’assoluto in 
politica sia un errore, ma non credo 
che si debba rinunciare in vece a va¬ 
lori universali: e qui sono piuttosto 
dalla parte di Laura Lilli quando 
parla di nuovi occhiali per vedere il 
mondo. Che di questo valore uni¬ 
versale, della specificità dell'op¬ 
pressione di sesso, comincino a 
prendere coscienza le donne del 
Terzo e del Quarto mondo (anche 
se forse si tratta ancora di fenome¬ 
ni elitari) è un fatto incontroverti¬ 
bile e costituisce una novità rispet¬ 
to alle Conferenze di Città del Mes¬ 
sico e di Copenaghen, dove invece, 
in qualche modo, Nord e Sud si era¬ 
no contrapposti e divisi: le femmi¬ 
niste da un lato, le donne impegna¬ 
te nella liberazione •politica » o *so- 
c/a/e* dei propri paesi dall’altro. 

Avrei dubbi, invece, a dire che la 
nuova consapevolezza delle donne 
del Terzo mondo è merito diretto 
del femminismo dei paesi svilup¬ 


pati. Indirettamente certo ha con¬ 
tato, poiché la stessa Idea del 'de¬ 
cennio della donna• dell'Onu è il 
portato del movimenti esplosi nel 
mondo sviluppato. Ed è significati¬ 
vo che come tema del •decennio • 
sia stato scelto 11 trinomio •parità- 
pace-sviluppo': l'argomento •pari¬ 
tà » non appariva di per sé sufficien¬ 
te a giustificare un’azione a livello 
mondiale delle Nazioni Unite e a 
coinvolgere la stragrande maggio¬ 
ranza dei nuovi Stati membri del¬ 
l'Onu. 

L'iniziativa •Istituzionale » ha co¬ 
munque obbligato Igoverni a «fare 
qualcosa » sui problemi delle donne; 
ha sollecitato riforme legislative; e 
le conferenze regionali preparato- 
rie di Nairobi, come quella africana 
di Ariusha, hanno sollevato spe¬ 
ranze e suscitato energie. Ma II fat¬ 
tore determinante, a mio avviso 
(sopratutto in Africa), è stato un al¬ 
tro; né c’era bisogno della Confe¬ 
renza di Nairobi per scoprirlo, per¬ 
ché già ampiamente noto: In que¬ 
sto decenio si sono dissolte le Ipote¬ 
si o le Illusioni sullo sviluppo del 
Terzo mondo. Il fallimento delle 
cosiddette politiche di cooperazio¬ 
ne alio sviluppo, il crescente diva¬ 
rio nei ritmi di crescita economica 
tra il Nord e il Sud, la spirale rovi¬ 
nosa dell’indebitamento, il dissesto 
ecologico e con esso I flagelli della 
carestia e della fame, la deprivazio¬ 
ne antropologica e culturale sono 
sotto gli occhi di tutti. Ne è derivata 
una riflessione che induce un nu¬ 
mero crescente di •leader » dei co¬ 
siddetti paesi in via di sviluppo, in 
particolare africani, a rifiutare i 
•modelli importati, capitalisti o 
socialisti che essi siano, a respinge¬ 
re la •colonizzazione culturale », a 
denunciare una politica commer-. 


clale, finanziarla e tecnica, che si 
traduce in vantaggi solo per 1 paesi 
« donatori• 

Ai fondo di questo ripensamento 
c’è la constatazione che uno svilup¬ 
po, come si usa dire, •autocentra- 
to », una nuova scala di priorità 
(l'autosufficienza agricoio-alimen- 
tare, 1 cosiddetti •micro-progetti », 
ecc.) esigono di partire dalle risorse 
umane e, quindi, in primo luogo, 
dalle donne. Gli episodi raccontati 
da Laura Lilli e da Vanna Barenghi 
bastano a dimostrarlo. Se sono le 
donne, infatti, a fornire V80 per 
cento dei prodotti agricoli in Afri¬ 
ca, non è pensabile un quache in¬ 
cremento della produzione agro- 
alimentare senza coinvolgerle: ma 
coin volgerle significa renderle par¬ 
tecipi del reddito, fornire loro for¬ 
mazione, credito, assistenza tecni¬ 
ca e •per ciò stesso• esser costretti 
ad aggredire, per modificarli, vec¬ 
chi e nuovi rapporti di sudditanza 
al maschio: in altre parole, un •al¬ 
tri ?» processo di sviluppo passa per 
la liberazione della donna. 

Forse qualcuno storcerà il naso: 
la questione femminile subordina¬ 
ta allo sviluppo? Credo tuttavia che 
anche Miriam Mafai dovrebbe ave¬ 
re antenne sensibili neU'avvertire il 
pericolo, contro il quale si è dovuto 
combattere in passato, «mutatis 
mutandis », anche a casa nostra; e 
aver dunque meno fiducia nel tro¬ 
vare risposte immediate nella rela¬ 
zione Brandt. In realtà, il rapporto 
è rovesciato; è la liberazione delia 
donna che diviene motore dello svi¬ 
luppo e non lo sviluppo che di per 
sé — come a lungo danno creduto il 
movimento operaio e i movimenti 
di liberazione nazionale — ■ libera » 
le donne. È insomma la verifica 
della valenza rinnovatrice e tra¬ 
sformatrice della specifica lotta 


delle donne per la propria libera¬ 
zione. Solo liberandosi, esse po¬ 
tranno divenire •protagoniste> e 
non solo •beneficiarie » del processo 
di sviluppo: ma solo a questa condi¬ 
zione, il processo potrà decollare. 

Non a caso le donne dei paesi 
africani insistono tanto nella ri¬ 
chiesta di •potere » di presenza dove 
si decide sui programmi, i progetti 
e gli interventi. Un approccio di¬ 
verso — si dirà — da quello proprio 
del femminismo; ma non poi tanto 
diverso da quanto può apparire a 
prima vista. 

Eliminare le «corvée» dell’acqua 
e della legna, modificare i ruoli tra 
i sessi all’interno della convivenza 
familiare e tribale ha conseguenze, 
almeno altrettanto decisive che au¬ 
mentare le risorse finanziarie de¬ 
stinate allo sviluppo, sul dissesto 
ecologico o sulla possibilità di ri¬ 
durre il deficit alimentare, i tassi di 
mortalità, le malattie. 

Ma a questo solo le donne (e 
quando, come le femministe Wasp, 
•partono da sé-), sono capaci di 
pensare. In questo senso può esser 
vero che il femminismo sta diven¬ 
tando nero. Ma il femminismo 
•bianco• — e in questo do ragione a 
Miriam Mafai — Ita forse qualcosa 
da imparare da quello nero: l'op¬ 
pressione della donna si combatte 
anche lottando con quanto di di¬ 
scriminatorio, di oppressivo e di 
antifemminista si e cristallizzato 
negli assetti economici, nelle strut¬ 
ture, nelle istituzioni, insomma 
nella società e, dunque, confron¬ 
tandosi e misurandosi, anche se è 
•maschile », con la politica. 

Marisa Rodano 

vicepresidente della commissione 
dei diritti della donna del Parla¬ 
mento europeo 


COMMENTO /Risposta su ra p porti politici e lotta alla mafia in Sicilia 


Il compagno Gianni Parisi 
(«l'Unità» 11 agosto) dice di es¬ 
sere «perplesso» su un passag¬ 
gio di una mia sommaria rico¬ 
struzione dei grandi delitti di 
mafia dopo il 1979, fatta sul 
giornale del 6 agosto ricor¬ 
dando Gaetano Costa. In veri¬ 
tà, è bene dirlo, Parisi non è 
perplesso ma in radicale dis¬ 
senso con la parte centrale del 
mio articolo. Nulla di male. 
Anzi se il dissenso è chiaro 
aiuta a capire e a discutere. E 
dico subito che dopo ciò che ha 
scritto Parisi io resto della 
mia opinione e dirò perché. 
Vorrei però sgombrare il 
campo da recriminazioni e ri¬ 
torsioni. Cosa c’entra la pole¬ 
mica con il «milazzismo» e sui 
•pasticci siciliani» non si capi¬ 
sce. Cosa c’è di denigratorio 
nel mio articolo si capisce an¬ 
cora meno. Dio mio, si discuta 
senza questa suscettibilità. 

La «versione siciliana e pa¬ 
lermitana» di cui parlavo vo¬ 
leva sottolineare le particola¬ 
rità e la specificità che anche 
questa politica ebbe in Sicilia 
e non poteva essere diversa- 
mente per la storia dell’auto- 
nomia siciliana e per la storia 
della De. La specificità sici¬ 
liana della politica di solida¬ 
rietà ebbe a mio avviso due 
facce: la prima, positiva, 
quando nel 1975-76 all’Assem- 
blea regionale siciliana fu av¬ 
viato autonomamente un ac¬ 
cordo di fine legislatura sulle 
cose da fare, in una prospetti¬ 
va unitaria e autonomista; 
l’altra faccia si manifesta 
quando la politica di «solida¬ 
rietà» fu meccanicamente e 
artificiosamente estesa anche 
al comune di Palermo e si at¬ 
tenuò complessivamente la 
conflittualità con la De. Parisi 
sa che su questa seconda fac¬ 
cia il mio dissenso fu netto e lo 
espressi non solo nella Dire¬ 
zione del Pei ma anche pubbli¬ 
camente. 

Fatti questi chiarimenti a 
me pare che le argomentazio¬ 
ni di Parisi manchino di fatti e 
di logica. Io mi sono posto una 
domanda e non pretendo di 
avere dato una risposta esau¬ 
riente e convincente. Tuttavia 
considero questa domanda es¬ 
senziale per capire cosa sta 
avvenendo in Sicilia e voglio 
discuterne pacatamente an¬ 
che con quei giudici coraggio¬ 
si e onesti che fronteggiando 
la situazione e debbono scrive¬ 
re requisitorie e sentenze. La 
domanda è questa: perché la 
mafia comincia a sparare in 
alto nel 1979 e dopo la rottura 
della solidarietà nazionale? 
C’è un nesso fra queste date? 
Non sono sicuro ma mi fa pen¬ 
sare, dal momento che i dati 
politici hanno un peso decisivo 
determinante sullo svolgi¬ 
mento della terribile vicenda 
mafiosa in Sicilia. 

Parisi dice che negli anni 
della solidarietà «dopo un pe¬ 
rìodo di attesa e di speranza di 
assorbire e sterilizzare i co¬ 
munisti si mise in moto una 
forte reazione di settori politi¬ 
ci e di mafia prima paraliz¬ 
zando ogni azione di rinnova¬ 
mento e poi con la violenza». 
Insomma la reazione violenta 
si ha — secondo Parisi — 
quando ogni azione di rinnova¬ 
mento era paralizzata e dopo 
la fine dei governi di unità nel 
timore di un ritorno a quella 
politica. Mi pare chiaro che 
questa ricostruzione non ha 
una logica perché la reazione 
mafiosa si sarebbe manifesta¬ 
ta come replica ad una politi¬ 
ca in crisi e ad una fase con¬ 
clusa. 

Mattarella fu ucciso nel 
gennaio 1980 quando si appre¬ 
stava a fare un governo senza 
più l'apporto del Pei. 

Se Moro fosse stato ammaz¬ 
zato nel 1980 e non nel 1978 i 
giudici romani non avrebbero 
potuto scrivere, come hanno 
scrìtto, che i terroristi scelse¬ 
ro quel perìodo e quel giorno 
per colpire una politica. 
Avrebbero dovuto dare un'al¬ 
tra motivazione. Quel che dico 
non significa che Mattarella 
non sia stato ucciso anche per 
quel che aveva fatto e per 


Cosa è successo in 
questi anni a Palermo 


Quali conseguenze la solidarietà 
nazionale produsse nella vita 
dell’isola? - Un’ipotesi sui 
grandi delitti commessi dal 
1979 ad oggi - Il punto di vista 
espresso dal giudice Falcone 




Nelle foto: sopra, il compagno Pio La Torre, assassinato 
il 30 aprile del 1982; a sinistra, il giudice Giovanni Falcone, 
in prima linea nella lotta contro le cosche mafiose; e sotto. 
Salvo Lima, uno dei più discussi notabili della De 


quello che poteva fare nella 
De: anzi è questa la ragione 
per cui Ciancimino e altri si 
sentivano traditi. Ma quale 
contraddizione insuperabile 
costituiva Mattarella nel gen¬ 
naio del 1980 per chi voleva 
governare gli affari di Sicilia 
per ricorrere all’omicidio? Se 
si tiene conto che prima di 
Mattarella — nel 1979 — ven¬ 
gono assassinati Boris Giulia¬ 
no e Terranova e dopo Costa, 
La Torre, Dalla Chiesa e Chin- 
nici per fermarci a quel perio¬ 
do, una spiegazione bisogna 
darla. E la debbono dare i giu¬ 
dici come l’hanno data i giudi¬ 
ci romani per il delitto Moro. 
Io ho avanzato l’ipotesi che 
nel 1979 la ripresa dell’opposi¬ 
zione del Pei (a Palermo e a 
Roma) e l'opposizione al siste¬ 
ma di potere in punti nodali 
dell’apparato statale fece sal¬ 
tare vecchi equilibri e fece 
scattare la strategia dell’omi¬ 
cidio con lucidità per piegare i 
poteri pubblici a trattare, ad 
attenuare l’offensiva antima- 
fiosa. 

Certo l’analisi andrebbe 
condotta con spregiudicatezza 
e documentazione per capire 
meglio. Nel perìodo della soli¬ 
darietà cosa è avvenuto nel si¬ 
stema politico-mafioso? Quali 
forze sono state colpite, mor¬ 
tificate, compresse e quali si 
sono avvantaggiate? A Paler¬ 
mo il Comitato d’affari costi¬ 
tuito da precisi settori della 
De. del Pri e del Psdi conti¬ 
nuano a governare o no? Que¬ 
sto è il tema da approfondire 
senza indignarsi e senza ar¬ 
rampicarsi sugli specchi. Noi 
in Sicilia, anche in quel perio¬ 
do, abbiamo fatto il nostro do¬ 
vere e abbiamo combattuto. 
Ma quale fu l’esito di quella 
battaglia? Chi erano e cosa 
volevano alcuni protagonisti 
democristiani? 

Voglio fare qualche esem- 

{ iio. Lima (che e un uomo in- 
elligente) con Reina (poi ucci¬ 
so) fu uno dei più tenaci asser¬ 
tori della politica di solidarie¬ 
tà, anche dopo la sua crisi. Co¬ 
me Andreotti. Perché lo fece? 
Due sono le ipotesi possibili: o 
riteneva che l'attenuazione 



dell'opposizione gli dava la 
possibilità di governare in 
modo indolore il sistema e gli 
dava più carte nei rapporti 
con i pubblici poteri locali e 
centrali o voleva liberarsi di 
vecchi legami e condiziona¬ 
menti mafiosi facendosi forte 
di un rapporto a sinistra e di 
una politica di ricambio. Se 
l'uccisione di Reina fu solo un 
regolamento di conti darebbe 
credito alla prima versione. 
Se Reina, invece, fu assassina¬ 
to perché con la crisi della po¬ 
litica di solidarietà si era in¬ 
debolito ed esposto si darebbe 
corpo alla seconda ipotesi. È 
chiaro che l’ipotesi avanzata 
nel mio primo articolo pro¬ 
pende per la prima versione 
Un fatto comunque mi pare 
certo: che con la fine della po¬ 
litica di solidarietà, nella De 
si aprono nuove contraddizio¬ 
ni e tensioni che si riflettono 
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in tutto il sistema di potere. I 
punti di riferimento della ma¬ 
fia sono in discussione e si cer¬ 
cano nuovi equilibri. Intanto 
la mafia non ha ottenuto tre¬ 
gua. La Torre prima e Dalla 
Chiesa dopo sono due spine po¬ 
litiche per chi cerca tregua. 
Poliziotti e giudici intransi¬ 
genti sono spine da eliminare. 
L’aspirazione è la pax mafio¬ 
sa, è la convivenza tra il lega¬ 
le e l’illegale, tra economia 
sporca ed economia «pulita». 
Questa coesistenza non è stata 
pienamente realizzata anche 
se ci sono stati tentativi di 
normalizzazione. L’uccisione 
dei commissari Montana e 
Cassarà ci dice che la mafia è 
in grado di colpire con spieta¬ 
ta precisione punti precisi non 
solo per eliminare i più validi 
ma per mandare messaggi 
che possono leggersi cosi: sia¬ 
mo forti, non siringete il cer¬ 
chio, trattate. E trattare si¬ 
gnifica dare segnali di avere 
ricevuto e capito i messaggi. 

Oggi, come è stato detto, la 
partita della «trattativa» si 
gioca sul maxiprocesso alia 
mafia. Tregua vorrebbe dire 
buttare acqua sul processo e 
dare respiro ai latitanti. 1 pen¬ 
titi Buscetta e Contorno hanno 
fatto la loro parte per inca¬ 
strare settori importanti del 
sistema mafioso. Ma questi 
«pentiti» utili, utilissimi anche 
perché hanno fornito indica¬ 
zioni con riscontri fanno, a 
mio avviso, il loro mestiere. 
Non potrebbe essere diversa- 
mente. Dicono cose vere e ri¬ 
scontrabili, cose non vere e 
devianti o tacciono su ciò che 
non vogliono che si sappia. I 
giudici debbono discernere. Il 
■pentitismo» nella mafia non è 
crisi di coscienza (può esserlo 
per casi rari e chiari) ma una 
scelta di convenienza con sco¬ 
pi e obiettivi non sempre chia¬ 
ri. I giudici fanno bene a co¬ 
gliere quel che deve essere 
colto. Ma non basta. Ecco un 
punto che alla vigilia della 
sentenza istruttoria mi è par¬ 
so giusto sollevare. A mio av¬ 
viso la requisitoria della pro¬ 
cura di Palermo per il maxi- 
processo che ha dei capitoli in¬ 
teressanti non dà una risposta 
ad u n punto eh e ritengo deci¬ 
sivo, non solo per capire il 
passato ma per l’avvenire. Co¬ 
sa hanno rappresentato e qua¬ 
le spiegazione si dà per i gran¬ 
di omicidi che hanno una con¬ 
catenazione. Nello spazio di 
tempo relativamente breve è 
stato decapitato lo stato mag¬ 
giore politico (Mattarella e La 
Torre), delle forze dell'ordine 
(Dalla Chiesa), del potere giu¬ 
diziario (Terranova, Costa, 
Chinnici). Perché? E come è 
stato possibile? Non si tratta 
di sapere se c’è un grande vec¬ 
chio delia mafia (sciocchezze). 
Non si tratta di identificare un 
partito (la De) con la mafia 
(sciocchezze). Le osservazioni 
fatte a questo proposito dal 
giudice Falcone nel corso del¬ 
la recente intervista a «Pano¬ 
rama» le condivido. E condivi¬ 
do anche una importante con¬ 
siderazione di Falcone- la ma¬ 
fia ha sempre un riferimento 
in Sicilia. E questo perché ha 
sempre bisogno di un retroter¬ 
ra. Un retroterra ambientale 
nel senso più lato. Ma la mafia 
non vive senza riferimenti po¬ 
litici e nelle strutture pubbli¬ 
che. Se la mafia perde questi 
riferimenti e non ha più un re¬ 
troterra non è più mafia ma 
solo bande di malfattori che 
possono essere sgominate da 
una polizia efficiente. 

I fatti però ci dicono che 
non è così. Ecco perché occor¬ 
re fare luce sui grandi delitti e 
occorre una strategia com¬ 
plessiva su tutti i terreni: poli¬ 
tico-istituzionale, economìco- 
sociale, ideale-culturale. Lo 
Stato ancora non ce l'ha e di 
qui la «solitudine» di cui parla¬ 
no gli uomini esposti in prima 
fila. 

E su questo fronte occorre 
un serio e serrato confronto 
fra tutte le forze democrati¬ 
che. 


Emanuele Macaiuso 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Una politica riformatricc 
mantenendo aperta 
la prospettiva socialista 

Caro direttore, 

nell’articolo pubblicato su la Repubblica 
dal titolo «Dove va il Tei?-, il compagno 
Asor Rosa, entrando nel merito del nostro 
imminente dibattito congressuale, pone, tra 
le altre, una questione di fondo: la necessità 
di sottoporre *a revisione critica una nozione 
tradizionale della cultura politica comuni¬ 
sta italiana come quella del nesso tra demo¬ 
crazia e socialismo». E sulla scia di questa 
revisione egli si domanda retoricamente «se 
la prospettiva socialista non sia intimamente 
contraddittoria con una strategia riforma¬ 
trice di lungo respiro, veramente incisiva e. 
al tempo stesso, misurata sui tempi di cresci¬ 
la e sulle attese profonde di questa società». 

C'è stato un tempo, a cavallo degli anni 50 
e 60. in cui, per la verità, alcuni intellettuali 
di sinistra respingevano la battaglia per le 
riforme perchè contraddittoria con il sociali¬ 
smo. ma si può sempre, anzi si deve, cambia¬ 
re opinione quando i fatti ci suggeriscono di 
farlo. Sembra a me, però, che la tesi di fon¬ 
do. questa sì comunista, sia sempre la mede¬ 
sima: la rottura, appunto, del famoso nesso 
tra democrazia e socialismo, che porla alter¬ 
nativamente a liquidare, perché intesi come 
contrapposti, ora l’uno, ora l'altro dei due 
terniini. Oggi tocca al socialismo. 

È ben vero — e questo dovrebbe essere uno 
dei compiti fondamentali del Congresso — 
che il socialismo e la prospettiva socialista 
vanno ridefiniti alla luce dell'esperienza fat¬ 
ta dall'intero movimento operaio comunista, 
socialista, socialdemocratico e di liberazio¬ 
ne nazionale, nel corso di questo secolo, an¬ 
dando ad un approfondimento teorico e 
scientifico di grande rilevanza, ad un aggior¬ 
namento della analisi di questa società capi¬ 
talista. delle sue vecchie e nuove contraddi¬ 
zioni e caratteristiche. 

Afa per far questo non mi sembra che si 
debba liquidare l'esperienza originale nostra 
che ci ha permesso, pur con limiti ed errori, 
di perseguire, non senza successo, una politi¬ 
ca riformatrice lungo le linee tracciate dalla 
Costituzione, senza peraltro rinunciare a 
mantenere aperta la prospettiva socialista e. 
sul piano internazionale, a tenere un collega¬ 
mento forte con tutte le forze che lottano per 
la propria liberazione nazionale e sociale, 
per il progresso e la pace. 

ALDO PIRONE 
(Roma) 

11 Trasimeno inquinato: 
credere a Chicco Testa 
o alle giunte di sinistra? 

Egregio direttore. 

scriviamo questa nostra dopo dubbi e per¬ 
plessità: li abbiamo superati in quanto sen¬ 
tiamo il dovere di denuncipre un errore con¬ 
tenuto nell'iniziativa della Lega ambiente 
Ardi di costruire una mappa delle località 
inquinate, almeno nella parte che indica co¬ 
me tale il lago Trasimeno, sulle sponde del 
quale viviamo. Sarebbe interessante avere 
altri riscontri da parte dei promotori dell'i¬ 
niziativa. in quanto a noi è apparsa molto 
approssimativa e superficiale. 

Un puntino nero della mappa indica il la¬ 
go Trasimeno come inquinalo e lo sfondo 
tratteggialo definisce la regione Umbria co¬ 
me fornitrice di dati poco attendibili, in me¬ 
rito al grado di inquinamento delle sue ac¬ 
que. 

Per noi. iscritti all'Arci e contemporanea¬ 
mente militanti in varie organizzazioni della 
sinistra, si è aggiunto un ulteriore problema: 
quello del giudizio sulle amministrazioni di 
sinistra. 

Due giorni dopo arrivano puntuali i comu¬ 
nicali delle Usi de! Trasimeno e della Pro¬ 
vincia di Perugia che respingono con dovizia 
di dati, che non lasciano adito a dubbi, le 
accuse di inquinamento. A chi credere? 

A questo punto ci pare logico domandare a 
Chicco Testa, quale esponente di primo pia¬ 
no nel dibattilo sull'ambiente inteso in tutti i 
suoi termini, se late iniziativa della Lega non 
abbia risemito della necessità di forzare il 
dibattito a / fine di catalizzare l'attenzione 
dell'opinione pubblica, senza grosse preoc¬ 
cupazioni di attendibilità e verifica scientifi¬ 
ca. 

Una iniziativa di questa portata non può 
non essere surrogata da una seria analisi dei 
dati, e da una proposta culturale che colle¬ 
ghi attentamente i problemi dell'ambiente 
con quelli dell’assetto sociale ed economico 
del territorio. Questo per superare una posi¬ 
zione protestataria fine a se stessa, e creare 
invece un movimento capace di imporre nuo¬ 
vi valori anche in termini di rigorosità di 
pensiero. 

FRANCA CARAMELLO c altre firme 
(Castiglione del Lago - Perugia) 

Cosa diceva Berlinguer 
sulla prevenzione e la 
repressione del crimine 

Signor direttore: 

il compianto Enrico Berlinguer nel 1976 
affermava in una intervista quanto segue: 
«Certamente per un lavoratore della polizia 
la condizione essenziale per poter svolgere 
bene il proprio lavoro è che non solo egli 
tragga da esso il sostentamento per sè e per i 
propri cari, ma anche un senso di dignità, la 
consapevolezza di svolgere una funzione so¬ 
ciale utile. riconosciuta e apprezzata dalla 
comunità nazionale». Questo è — affermava 
Berlinguer — ancora più vero quando si 
tratta di un lavoro che, a costo di sacrifici e 
rischi enormi, serve a garantire agli altri cit¬ 
tadini la pacifica convivenza nel rispetto del¬ 
la legalità costituzionale e un ordinato pro¬ 
gresso civile e democratico. Chi. se non la 
comunità, deve garantire a chi svolge tale 
lavoro il godimento di quegli stessi diritti di 
libertà e di democrazia di cui godono tutti 
gli altri? E tale condizione si garantisce me¬ 
glio riorganizzando la Ps in corpo civile, de¬ 
mocratizzandone e decentrandone strutture 
e assetto tecnico, riconoscendo a chi vi lavora 
forme specifiche di esercizio dei diritti di 
libertà sindacale. 

A distanza di undici anni, possiamo affer¬ 
mare che molte proposte dell'on. Berlinguer 
sono state recepite dal Parlamento e diventa¬ 
te leggi dello Stato, con tutti i riflessi positi¬ 
vi in materia di ordine e di sicurezza pubbli¬ 
ca e di condizione sociale dei poliziotti. Men¬ 
tre altre proposte de! Pei, come il trasferi¬ 
mento agli Enti locali di competenze pro¬ 
priamente amministrative, l'organizzazione 


di un proficuo coordinamento con gli altri 
corpi di polizia, con gli Enti locali, con le 
Regioni, non tutte sono divenute leggi ope¬ 
ranti della Repubblica. 

Noi lavoratori della polizia riconosciamo 
che il Pei si è battuto in prima fila per impo¬ 
stare — nel passato — una moderna politica 
anticrimine che, in attuazione fedele dei 
principi costituzionali, mirava a colpire la 
delinquenza sia alle sue origini, con l'opera 
di prevenzione, sia nel concreto manifestarsi 
con l'opera di intervento e rieducazione. 

Se le cose non sono migliorate in modo 
tale da stroncare sul nascere la pressione 
criminale nel Paese — come dimostrano gli 
efferati assassini compiuti in questi giorni 
dalla mafia a Palermo — forse è perché c'è 
stato il sistematico rifiuto da parte dei parti¬ 
li di non prendere in considerazione tutte le 
proposte del Pei che servivano a dare più 
efficienza, più mezzi e più uomini all’azione 
di prevenzione e repressione dei reati e che la 
Costituzione affida a polizia e magistratura. 

LETTERA FIRMATA 
da un maresciallo della Ps (Caserta) 

Nei dibattiti alla radio 
non vogliono far sentire 
tutte le campane 

Caro direttore. 

attraverso la radio, ascoltata da milioni di 
italiani, si fa un gran parlare di democrazìa 
e libertà d'opinione. Molte sono le trasmis¬ 
sioni che hanno questa presunzione (per 
esempio. «Radio anch’io» e «3131»). ma 
purtroppo esse propongono, in modo ben evi¬ 
dente e inequivocabile, un unico taglio: quel¬ 
lo anticomunista A me accade sovente di 
accendere la radio durante il mio quotidiano 
lavoro domestico, ascolto trasmissioni e di¬ 
battiti e rilevo questo anticomunismo visce¬ 
rale. Con quale mezzo e sistema arrivano a 
questo? Alali, tra i vari anche attraverso le 
indagini preventive operate dalle «signorine 
filtro» al giungere di ogni telefonata. Io. ad 
esempio, ho telefonato varie volte, ma non 
sono mai stata richiamata. Ci tengo a preci¬ 
sare che non sono comunista, sebbene sul 
mio tavolino, oltre al Vangelo, si può con 
frequenza trovare anche un libro come «Let¬ 
tere dal carcere» di Antonio Gramsci. 

Ora intendo concludere il mio dire: è giu¬ 
sto e democratico mantenere alla guida delle 
trasmissioni radio solo giornalisti e perso¬ 
naggi che hanno ben determinate tendenze 
partitiche e d'opinione? Non è possibile avvi¬ 
cendarli con altri di altre tendenze, per senti¬ 
re. insomma, tutte le campane? Ciò che suo¬ 
na più anacronistico è che il secondo partito 
del Paese, come è quello comunista, venga 
costantemente tenuto in disparte ed emargi¬ 
nato. Eppure è un partito che non solo riceve 
consensi, ma che ha combattuto in prima fila 
per ottenere la libertà e la democrazia. 

M. TERESA ROSSI 
(Falconara Ancona) 

Burocrazia paralizzante 
(e ci sarebbe un posto 
per un giovane disoccupato) 

Signor direttore. 

sono un dipendente statale dell'«Ufficio 
del registro» del ministero delle Finanze, nel 
giugno scorso ho compiuto 60 anni e potrei 
lasciare il mio posto ad un giovane disoccu¬ 
pato. 

Nel lontano 1979 ho fatto istanza di ricon¬ 
giunzione dei contributi previdenziali dal- 
l'Inps alla Cassa dello Stato, ai sensi della 
legge n. 29/1979. tramite l'Inca-Cgil di Fer¬ 
rara. Dopo sei lunghi anni sono ancora qui 
che aspetto di conoscere l'importo che dovrei 
pagare, e se mi conviene. 

Ultimamente, per mio diretto interessa¬ 
mento presso il ministero, sono riuscito a 
sapere che la pratica è perfetta, che deve 
essere inviata all'intendenza di Finanza di 
Ferrara per i relativi conteggi, ma che per un 
-cavillo» burocratico è sorta una disputa tra 
il ministero e l'intendenza di Finanza con 
l'aggravio che la pratica resta ferma a! mini¬ 
stero. 

Tutto questo dà la misura di come sia 
paralizzante la burocrazia italiana, senza 
che governo, politici e sindacati facciano 
niente per risolvere queste situazioni: e il 
contribuente continua a pagare. 

DINO CHIARINI 
(Portomaggiore - Ferrara) 

A Novoli (come a Milano) 
dall'alto fu deciso di 
consegnare il Comune ai de 

Caro direttore. 

ho Ietto s»i//’Unilà le vicende relative al 
Comune di Atilano. E così, anche Afilano è 
stata consegnata ai democristiani per deci¬ 
sioni calate dall'alto: e non finisce lì, pare. 

Scrivo da un piccolo paese del Afezzogior- 
no. Qualche anno fa. dopo anni e anni di 
malgoverno de, fu possibile per la prima vol¬ 
ta dar vita ad una giunta di sinistra. Era 
l'inizio di una nuova epoca per il nostro pae¬ 
sino. Finalmente i problemi della gente, di 
tutta la gente, venivano affrontati con serietà 
e successo, grazie soprattutto all'impegno 
integerrimo, intelligente e appassionato del¬ 
l'indimenticabile compagno Totò Vetrugno, 
che presiedeva quella giunta. 

• Questa giunta non cadrà per motivi seri», 
diceva spesso. E aveva ragione. Infatti, deci¬ 
sa altrove, senza ragioni politiche locali mi¬ 
nimamente plausibili, sopravvenne la fine di 
quella importante esperienza. Un atto grave 
ed irresponsabile, una pesante umiliazione 
per t cittadini novolesi. 

Afa la risposta di questi ultimi alle elezio¬ 
ni comunali che si tennero di Tt a poco fu 
secca ed inequivocabile: il Pei passasti da 4 a 
7 seggi a scapilo della De e dell’Atsi, mentre 
il Psi manteneva le posizioni iniziali. Si po¬ 
teva dar vita ad una giunta di sinistra più 
solida e fattiva della precedente, che pure in 
solo pochi mesi aveva accumulato a suo tito¬ 
lo tanti meriti! Si poteva davvero aprire una 
pagina nuova nella storia di questo pìccolo 
centro del Sud. Afa i compagni socialisti fu¬ 
rono di diverso avviso anche allora: di me¬ 
glio non seppero fare che consegnare il no¬ 
stro paesino alla De più retriva e ottusa, 
quantunque ormai sonoramente battuta. 

Anche allora la volontà della gente fu cal¬ 
pestata da logiche estranee ad essa, architet¬ 
tate altrove e dettate poi alle controfigure 
locali che per farle proprie avei'ano solo mo¬ 
tivazioni vanesie e che la collettività novole- 
se sta pagando a carissimo prezzo. 

LUIGI GUERRIERI 
(Novoli - Lecce) 
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Dalla Germania Ozbey 
conferma: «A Roma 
Agca non era solo» 

BOCHUM (Germania Ovest) — L’ipotesi che Al) Agca sia venuto 
a Roma da solo per uccidere il papa e definitivamente tramonta* 
La e la tesi del complotto sta prendendo sempre più forza, a 
mano a mano che l'interrogatorio di Yalcin Ozbey va sviluppan¬ 
dosi. Giunto alla terza giornata, il colloquio tra il turco e i magi¬ 
strati italiani continua a dare risultati sorprendenti, tanto da 
convincere il presidente della Corte d’assise di Roma, Severino 1 
Santiapichi, e il Pubblico ministero Antonio Marini a prolunga¬ 
re il loro soggiorno a Bochum. 

(eri, ad esempio, Ozbey ha offerto la conferma che Agca non 
giunse da solo In piazza san Pietro: dopo aver visto infatti un 
video tape registrato dai servizi di sicurezza di una banca roma¬ 
na qualche giorno prima dell’attentato al papa, ha individuato 
tra la folla che entrava e usciva Agca insieme con Orai Celik. 
Non solo: il testimone ha anche riconosciuto, tra la gente pre¬ 
sente in banca quel giorno, Akif, il misterioso personaggio di cui 
tanto si era parlato ma che nessuno aveva mai visto in volto. 
Ozbey ha anche indicato in un quarto giovane che si vede nelle 
riprese un altro componente del «commando- che sembra somi¬ 
gliare a Sedai Sirri Kadem il turco di sinistra che secondo Agca 
sarebbe stato insieme a lui, a Celik e Omer Ay, «quel giorno» in 
piazza s. Piertro. Se il nuovo teste è attendibile, dunque, tramon¬ 
ta definitivamente l’ipotesi del «gesto del fanatico isolato». La 
deposizione di Ozbey confermerebbe anche che Agca è stato 
abbastanza preciso sul numero di persone su cui aveva potuto 
contare a Roma, ma che il «lupo grigio» aveva anche tentato di 
confondere le idee sulla loro identità. Osservando le persone 
all’interno della filiale della Banca commerciale italiana, ad 
esempio, Ozbey ha individuato Celik in un uomo diverso da 
quello indicato precedentemente da Agca. 



Nuovo «look» per i carabinieri 

ROMA — I carabinieri cambiano «look». Alcuni reparti già han¬ 
no adottato le nuove divise estive al posto del tradizionale «ka¬ 
ki». Ben presto l'innovazione sarà estesa a tutti i reparti. Le 
nuove divise sono composte di pantaloni blu (con striscia rossa) 
e camicia «sahariana» azzurra. In versione diversa: giacca e 
pantaloni blu, camicia bianca, cravatta nera. 


Traffico 
di bimbi 
in Brasile 

BRASILIA — Centinaia di 
bambini sono espatriati clan¬ 
destinamente dal Brasile ver» 
so l’Italia e i'Eutopa in gene¬ 
rale, dietro pagamento di un 
piccolo compenso. I bambini 
verrebbero venduti a coppie di 
coniugi che non possono avere 
figli. La denuncia è stata fatta 
ieri dal presidente dell’ordine 
degli avvocati di Brasilia, 
Mauricio Correa, che ha chie¬ 
sto provvedimenti urgenti al 
ministro della Giustizia per 
impedire il traffico illegale. 
L’avvocato Correa ha riferito 
del caso di una bambina che 
sarebbe stata trasferita clan¬ 
destinamente in Italia con la 
complicità di una suora. I 
giornali riportano anche il ca¬ 
so di una domestica che aveva 
ricevuto dei soldi in cambio 
della sua bambina da una cop¬ 
pia di italiani, che le servivano 
per curarsi il diabete. «Le pre¬ 
ferenze sono per i bambini di 
pelle bianca, compatibili con 
le caratteristiche cfegli abitan¬ 
ti dell'Europa». 


L’attore 
Palme non 
convìnce 


STOCCOLMA — «Guarda chi 
c’è» devono essersi detti gli 
spettatori divertiti, dandosi di 
gomito. Sul palcoscenico, ve¬ 
stito da gendarme, era appar¬ 
so il primi ministro svedese 
Olof Palme. Ila pronunciato 
alcune battute, non molto im¬ 
pegnative, poi è scomparso di 
scena. A Stoccolma, presso il 
teatro Regina, si recitava il 
«Ribelle fantasma», una farsa 
di Georges Feydeau. Ogni sera 
quella parte viene affidata a 
qualche nota personalità, 
estranea al mondo dello spet¬ 
tacolo. L’altra sera è toccato a 
Palme, che ha brevemente in¬ 
terrotto i suoi impegni eletto¬ 
rati (in Svezia si vota il 15 set¬ 
tembre per rinnovare il Parla¬ 
mento) per calcare nuova¬ 
mente le scene. Sì, nuovamen» 
te, perché, a quanto ha scritto 
un giornale d’opposizione 
(l’-Expressen») — cui tra l’al¬ 
tro la prestazione del premier 
non é piaciuta granché — Pai» 
me fu attore già a 5 anni, nella 
parte di Cupido. 



Assassino 
a 15 anni 
Ergastolo 

LAURENS (Usa) — Un ragaz¬ 
zo di 15 anni, ritenuto colpevo¬ 
le di omicidio, è stato condan¬ 
nato all’ergastolo negli Stati 
Uniti. 11 processo era iniziato il 
5 aprile scorso. Il giovanissimo 
Mark Anthony Crocker (di 
Gray Court), doveva risponde¬ 
re dell’accusa di essersi intro¬ 
dotto nell’appartamento di 
un’anziana signora e di averla 
poi uccisa. L’aspetto agghiac¬ 
ciante dell’intera vicenda è 
che il giovanissimo assassino 
non avrebbe urciso perché 
sorpreso a rubare, ma perché 
(questa è almeno la tesi soste¬ 
nuta dal suo avvocato difenso¬ 
re) suggestionato dalla visione 
di un filo dell’orrore, visto al 
cinema qualche giorno prima. 
Una tesi che non è servita a 
mitigare la pena inflittagli dal 
tribunale: il giudice ha infatti 
ritenuto che l’imputato fosse 
un malato di mente e ha di¬ 
sposto che la condanna all’er¬ 
gastolo venga scontata in un 
manicomio criminale. 


Roma, sul corpo di Stefania Bini i vestiti del giorno che sparì di casa 


Avevano scritto articoli sul rapimento Molinari 


«Ho ucciso in preda a un raptus» 

Lo zio-assassino nasconde molti particolari 
La ragazza morì il giorno stesso del rapimento 


Modena, incriminati 
tre giornalisti: 
«favoreggiamento» 


ROMA — Tassello dopo tas¬ 
sello, si va ricomponendo il 
mosaico della tragica vicen¬ 
da di Stefania Bini, la quin¬ 
dicenne scomparsa nell’otto¬ 
bre dello scorso anno ed uc¬ 
cisa, forse lo stesso giorno, 
dallo zio, Mario Squillaro. 
Ieri pomeriggio il sostituto 
procuratore Carla Podo ha 
fatto notificare a Mario 
Squillaro, rinchiuso nel car¬ 
cere di Regina Coeli, l’ordine 
di cattura. I reati di cui è im¬ 
putato sono: omicidio volon¬ 
tario pluriaggravato, seque¬ 
stro di persona a scopo di 
estorsione, occultamento di 
cadavere, detenzione abusi¬ 
va di armi. Nelle stesse ore 
anche Vincenza Di Novi, la 
donna che conviveva con 
Mario Squillaro, ha ricevuto, 
nel carcere femminile di Re- 
bibbia, un ordine di cattura. 
Ma per lei si parla soltanto di 
concorso in estorsione conti¬ 
nuata ed aggravata. E per il 
concorso nell’omicidio ha so¬ 
lo yn avviso di reato. 

E un primo punto fermo 
nella ricostruzione del delit¬ 
to. Gli Inquirenti sono con¬ 
vinti che Mario Squillaro ab¬ 
bia agito da solo. Vincenza 
Di Novi avrebbe avuto un 
ruolo secondario, scrivendo 
le lettere in cui veniva chìe- 
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ROMA — Il testo del messaggio, scritto da Stefania Bini, che 
Mario Squillaro fece giungere ai genitori della ragazza nel mar¬ 
zo scorso, per indurli a crederà che la ragazza fosse vìva 


sto il riscatto e telefonando, 
contraffacendo la voce, ai 
Bini. Ma dice di essere stata 
costretta dalle minacce dello 
Squillaro. «Per la scena del 
delitto — dicono in Questura 
—, dobbiamo attenerci a 
quanto ci ha detto Squillaro. 
Ma su alcuni dettagli impor¬ 
tanti, come l’ora, l'uomo ta¬ 
ce. La nostra convinzione è 
che la ragazza sia stata ucci¬ 
sa il giorno stesso, o comun¬ 
que nel giro di ventiquattr’o- 
re. Squillaro, inoltre, am¬ 
mette di avere ucciso Stefa¬ 
nia in preda a un raptus ses¬ 
suale. Ma nega di averle usa¬ 
to violenza. Un punto su cui 
nutriamo molti dubbi». 

Le indagini continuano, 
perché la confessione reti¬ 
cente di Mario Squillaro ha 
lasciato diversi punti oscuri. 
Domani mattina, neiristitu- 
to di medicina legale, sarà 
eseguita l'autopsia dei cada¬ 
vere, e già sabato si dovreb¬ 
bero conoscere i risultati. Ma 
questo esame difficilmente 
fornirà novità importanti. 
Sarà ribadito ufficialmente 
che Mario Squillaro ha spa¬ 
rato un colpo di pistola die¬ 
tro l'orecchio destro della ra¬ 
gazza, e che il proiettile è 
uscito dalla bocca. Ma l’au¬ 
topsia nulla potrà dire su 


un’eventuale violenza: di 
Stefania resta ormai solo Io 
scheletro. 

Particolare angoscioso, i 
genitori di Stefania, forse in 
un ultimo, esilissimo anelito 
di speranza, insistono per ef¬ 
fettuare di persona il ricono¬ 
scimento del cadavere. Gli 
inquirenti tentano di farli 
desistere, per evitare loro 
quest’ulteriore strazio. D’al¬ 
tronde, che il corpo ritrovato 


nel seminterrato di via Ses- 
soriana, sepolto con maca¬ 
bro rituale sotto il pavimen¬ 
to, sia quello di Stefania è 
fuor di dubbio. 

Tra l'altro, ci sono gli og¬ 
getti ritrovati sul cadavere. I 
vestiti sono gli stessi che Ste¬ 
fania indossava quel 20 otto¬ 
bre: una gonna nera e un 
magliocino chiaro a girocol¬ 
lo. In un astuccio, gli uomini 
della scientifica hanno rag¬ 


gruppato gli orecchini d’oro, 
una catenina, due braccia- 
letti di cuoio, un anello se¬ 
miarrugginito, l'orologio au¬ 
tomatico di metallo. Que¬ 
st’ultimo, probabilmente, 
potrà servire a far.luce sui 
tempi del delitto. E fermo, 
infatti, alle 3 e 41 (o 15 e 41) 
del 22 ottobre. Si può ragio¬ 
nevolmente ipotizzare che, a 
quell’ora, Stefania fosse or¬ 
mai morta. Ma resta comun¬ 
que da stabilire il momento 
esatto in cui Mario Squillaro 
l’ha uccisa. 

Quel 20 ottobre, mentre 
aspetta l'autobus per recarsi 
a scuoia, Stefania incontra 
lo zio e si lascia convincere a 
seguirlo. E quando questo le 
dice che a pranzo ci sarà Vit¬ 
toria, una delie figlie che 
Mario Squillaro ha avuto 
dalla Castellani, la sua ex 
moglie, la ragazza non ha 
più dubbi: un giorno di scuo¬ 
la si può anche saltare. Ma in 
via Sessoriana Stefania non 
trova Vittoria. E sola con lo 
zio. Vincenza Di Novi, col fi¬ 
glio Mario jr., è infatti a Sa¬ 
lerno. E, a questo punto, Ma¬ 
rio Squillaro getta la ma¬ 
schera deU’affettuosità. La 
uccide. Poi lavora con lucida 
follia per tre giorni alla pre¬ 
parazione della tomba. Fa 


tutto da solo. Quando l’opera 
è terminata, sembra che si 
sia fatto aiutare da un net¬ 
turbino a stendere la mo¬ 
quette. 

Dopo quarantatre giorni, 
si apre il capitolo del ricatto. 
Ed è allora che, a quanto 
sembra, entra in scena Vin¬ 
cenza Di Novi. Minacciata 
dall'uomo, scrive le lettere, 
sui fogli del diario di Stefa¬ 
nia, in cui si chiede il riscat¬ 
to. Tre lettere in tutto, scritte 
con una biro rossa e con i ca¬ 
ratteri a stampatello. 

E quando gli inquirenti si 
accorgono delle premure di 
Mario Squillaro verso i Bini 
e, successivamente, vengono 
a sapere che l’uomo si atteg¬ 
gia a intermediario, i sospet¬ 
ti prendono corpo. E martedì 
sera, nel caffè «La baita» di 
via Veneto, si recita l’ultimo 
atto. I genitori di Stefania 
vengono convinti a non por¬ 
tare i quaranta milioni di lire 
in dollari, che Mario Squilla¬ 
re aveva chiesto come ac¬ 
conto. Quando esce dal loca¬ 
le, Mario Squillaro viene fer¬ 
mato, portato in Questura. 
Resiste per un po’ all’inter¬ 
rogatorio, ma alla fine il suo 
racconto crolla come un ca¬ 
stello di carte. 

Giuliano Capecelatro 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Alcune delle lacrime che i dirigenti del Coni 
versano perchè si gioca meno al Totocalcio sono state asciu¬ 
gate a Torino. Merito dei carabinieri della compagnia San 
Carlo che ieri, al termine di laboriose indagini durate due 
mesi (nei corso delle quali alcuni militari in borghese si sono 
finti accaniti scommettitori), hanno messo al fresco una ban¬ 
da che accettava migliaia di giocate al «toto nero». 

Tre personaggi «insospettabili» sono stati arrestati e do¬ 
vranno rispondere del reato di associazione a delinquere e di 
violazione al decreto legge del 1948 che regola i giochi con 
pronostico. Assieme al terzetto sono inquisiti per favoreggia¬ 
mento i titolari del bar che fungeva da base per la raccolta 
delle scommesse. Nei guai sono anche una trentina di perso¬ 
ne che regolarmente giocavano e, in alcuni casi, operavano 
da supporto ai tre. Gli arrestati si chiamano Valentino Tocci 
di 44 anni. Antonio Tibs di 29 e Doriano Barbieri di 34 anni. 


Si cercano collegamenti con altre città 

Torino, duro colpo 
al «toto nero» 
Tre in manette 


Grane per Felice Cosentino di 31 anni e Giorgio Trinca (è solo 
un omonimo di colui che scoperchiò lo scandalo del calcio 
scomrpesse) di 27 anni, titolari del bar »Derby» di via Leinì 1. 
A quanto ammontasse effettivamente il giro economico del¬ 
l’organizzazione non è stato ancora calcolato, ma gli inqui¬ 
renti ritengono di essere di fronte solo alla punta ai un ice¬ 
berg. Si ricercano attivamente collegamenti con altre città 
italiane, nella speranza di arrivare al «cervello» che tirerebbe 
le fila delle scommesse clandestine in tutto il Paese. I tre 
arrestati, incensurati, non avevano mai attirato il minimo 
sospetto. Si suppone quindi che rappresentino la manovalan¬ 
za «sicura» della criminalità organizzata, che ha tra i suoi 
«giri d'affari» in più forte ascesa proprio quello delle scom¬ 
messe clandestine sui risultati calcistici. 

Lo sviluppo del «toto nero» nasce indubbiamente da una 
fase di stanchezza del Totocalcio, chenon distribuisce più le 
vincite favolose di un tempo perchèl’avvento dei «personal 
computers» ha permesso ai -sistemistidi calcolare combina¬ 
zioni di gioco sempre più efficaci. 


MODENA — Un giornale 
può dare notizia di una ope¬ 
razione di polizia (fallita), se 
questa notizia può danneg¬ 
giare il successivo svolgi¬ 
mento delle indagini? Secon¬ 
do un magistrato della Pro¬ 
cura dì Ferrara, Vincenzo 
Melluso, la risposta é no. Chi 
«svela» l’operazione, diventa 
responsabile di favoreggia¬ 
mento. Questo, in sostanza, 
il significato di un provvedi¬ 
mento preso appunto dalla 
magistratura ferrarese nei 
confronti di tre giornalisti 
modenesi, che hanno ricevu¬ 
to un mandato di compari¬ 
zione per avere pubblicato 
sui loro giornali (Gazzetta dì 
Modena e Giornale nuovo) la 
cronaca di un’operazione di 
polizia relativa al sequestro 
del dottor Giorgio Molinari, 
il dentista di San Martino 
Spino (Modena) rapito il 15 
marzo 1984 e ritrovato morto 
il 3 luglio scorso. 

Questi i fatti. Nella prima¬ 
vera scorsa, si apprende che 
a Mirandola (dove risiede la 
famiglia Molinari) si è svolta 
un’operazione di polizia. So¬ 
no state viste molte vetture, 
alcune sfrecciavano nelle 
strade con le sirene. Si spar¬ 
ge la voce che la polizia sta 
cercando il «telefonista» del¬ 
la banda di sequestratori. Il 
giorno dopo i dirigenti della 
questura di Modena e della 
Criminalpol di Bologna pri¬ 
ma negano che l’operazione 
sia collegata al sequestro, 
poi ammettono e chiedono 
che non sia data notizia, «per 
non pregiudicare altri con¬ 
tatti». Alcuni giornali (fra 
questi l'Unità ed 11 Resto del 
Carlino) decidono di non 
pubblicare la notizia: le in¬ 
dagini sono in corso e non si 
vuole danneggiare, in qual¬ 
che modo, una famiglia già 
duramente provata dal se¬ 



Giorgio Molinari 


questro. Le cronache della 
Gazzetta e del Giornale deci¬ 
dono invece di pubblicare la 
cronaca dell’operazione fal¬ 
lita. L'Unità, il giorno se¬ 
guente, commenta dura¬ 
mente questa scelta: «Cosa 
non si fa, per vendere qual¬ 
che copia in più...*. 

A mesi di distanza (dopo 
che il «caso» è stato pratica- 
mente chiuso con l’arresto 
del telefonista e il ritrova¬ 
mento del corpo del dentista 
rapito) arriva il provvedi¬ 
mento della magistratura, a 
firma dello stesso magistra¬ 
to che sta conducendo l’i¬ 


struttoria sul rapimento. I 
giornalisti Cario Accorsi e 
Pierluigi Salinaro (rispetti¬ 
vamente direttore e redatto¬ 
re della Gazzetta di Modena ) 
e Maurizio Francesconl, re¬ 
dattore del Giornale nuovo, 
sono accusati di favoreggia¬ 
mento,e dovranno compari¬ 
re davanti ai giudici il 24 set¬ 
tembre. Il giudice sostiene 
che i giornalisti «aiutavano 
gli autori del sequestro ad 
eludere le investigazioni e a 
sottrarsi alle ricerche », for¬ 
nendo «n otlzle sullo stato 
delle Indagini e su attuali e 
imminenti operazioni di po¬ 
lizia, nonostante fossero sta¬ 
ti avvertiti che la pubblica¬ 
zione delle notizie avrebbe 
pregiudicato il buon esito 
delle Indagini*. 

•Il provvedimento del ma¬ 
gistrato — ha detto il diret¬ 
tore della Gazzetta di Mode¬ 
na — mi lascia perplesso. CI 
slamo limitati a dare una no¬ 
tizia di cui a Mirandola tutti 
erano a conoscenza, perché 
un movimento di polizia in 
un paese dove c’è un seque¬ 
stro di persona non passa 
inosservato. Non mi sento 
certo di avere aiutato I rapi¬ 
tori, penso semplicemente di 
avere fatto il mio mestiere*. 

Non riusciamo a capire — 
dicono al Giornale di Monta¬ 
nelli — l motivi del provvedi¬ 
mento: a Mirandola tutti sa¬ 
pevano dell’operazione, c'e¬ 
rano auto delia polizia con le 
sirene. B poi l’operazione si 
era già conclusa, con un fal¬ 
limento*. Con il pesante, ed 
insolito provvedimento della 
magistratura ferrarese si 
apre un nuovo capitolo, nella 
già lunga querelle fra giudici 
e giornalisti. Ed i rapporti 
non possono certo migliora¬ 
re a colpi di «ordini di com¬ 
parizione». 



Varese, un batuffolo in cielo... è Halley 


VARESE — Un equipe dell’osservatorio 
astronomico del campo dei Fiori di Varese ha 
avvistato nelle prime ore di ieri mattina la 
Cometa di Halley in prossimità del campo 
deila stella «Chi 2» di Orione. Appariva come 
un debole batuffolo lattiginoso, attualmente, 
secondo I calcoli del prof. Salvatore Furia, la 
cometa si trova a 525 milioni di chilometri 
dalla terra e a 450 milioni di chilometri dal 
sole. Corre a una velocità di 75 mila 600 chi¬ 
lometri all’ora e ha una luminosità diecimila 
volte più debole della più debole stella visibi¬ 


le a occhio nudo. La cometa raggiungerà li 
perielio il 26 febbraio 1986 e sarà visibile solo 
nell’emisfero australe con una luminosità 
pari a una stella di terza grandezza. Il perio¬ 
do più favorevole per l’osservazione nel cielo 
boreale sarà verso la fine di dicembre, quan¬ 
do la cometa sarà una stella di sesta grandez¬ 
za e visibile a occhio nudo. Non sara però lo 
spettacolo tanto atteso. 

Nella foto: la cometa fotografata dai giappo¬ 
nesi 


Passerella d’eccezione al Casinò di Beaulieu 


Sfilano (senza veli) 
ma stavolta sono mister 

Dopo miss monokini questa sera tocca agli uomini che si esibi¬ 
ranno completamente nudi - Già sette iscrìtti alla competizione 


Nostro servizio 

BEAULIEU (COSTA AZ¬ 
ZURRA) — Con il ferragosto 
in ogni località della costa e 
deH’entroterra, con un mini¬ 
mo di ambizione turistica, 
qualche manifestazione vie¬ 
ne messa in cantiere per ral¬ 
legrare il lungo ponte dei vil¬ 
leggianti. A Beaulieu, uno 
dei centri esclusivi della Co¬ 
sta Azzurra situato tra Mon- 
te-Carlo e Nizza, les affiches 
annunciano per la notte di 
ferragosto reiezione di 
•Monsteur nu». Al Casinò di 
Beaulieu, una piccola casa 
da gioco della sofisticata lo¬ 
calità balneare, da una doz¬ 
zina d’anni viene già eletta 
miss monokini dopo una pri¬ 
ma passerella delie concor¬ 
renti In tenue de ville e poi 
una successiva in monokini 
che è più tanga che mono. 
L’altra notte l’elezione si è ri¬ 
petuta e il titolo è stato asse¬ 
gnato alla turista Lidie Ruf- 
fiin, di 18 anni, blonda dagli 


occhi verdi che ha vinto, ol¬ 
tre ad un mazzo di fiori, an¬ 
che un soggiorno invernale 
di una settimana a Chamo- 
nix. »Se facciamo i concorsi 
di miss perché non ci do¬ 
vrebbero essere anche quelli 
dei monsieurs?» Si sono detti 
gli organizzatori del Casinò 
di Beaulieu. E il ragiona¬ 
mento non fa una grinza: o 
tutti o nessuno. E cosi que¬ 
st’anno, per la prima volta, 
per la notte di ferragosto sul¬ 
la pedana del Garden night 
club sfileranno i concorrenti 
al titolo di «Monsieur nu* e il 
vincitore riceverà In premio 
anche lui un buono per un 
Soggiorno di una settimana 
nella stazione sciistica di 
Chamonix. Ma 1 concorrenti 
sfileranno completamente 
nudi? È la nostra ingenua 
domanda. «Quando si dice 
nudo è nudo. Venga ad ac¬ 
certarsene*. Si tratta di una 
serata di gala, prescritto è 
l'abito da sera ed accettato la 


tenue «de ville*, cioè giacca e 
cravatta. Tutto prenotato. A 
mezzogiorno abbiamo già 
sette concorrenti iscritti». 
Ma vi sono limiti di età per la 
partecipazione? «Nessuna. 
Qualsiasi può concorrere 
purché sia di sesso maschi¬ 
le». L'attrazione di ferrago¬ 
sto al Garden club sarà rap¬ 
presentata dunque dalla sfi¬ 
lata in costume adamico di 
una diecina di giovani da¬ 
vanti ad un pubblico inter¬ 
nazionale. «I nostri clienti 
sono sempre selezionati. Pe¬ 
trolieri arabi ed americani, 
industriali italiani. Inglesi e 
tedeschi» si tiene a sottoli¬ 
neare. Champagne e cotll- 
lons e, dopo le passerelle del¬ 
le aspiranti al titolo di miss 
monokini che alla golosità 
degli sguardi degli interve¬ 
nuti avevano esposto soltan¬ 
to i seni, questa notte i ma¬ 
schi offriranno tutto se stes¬ 
si, senza limitazioni. 

Giancarlo torà 


Il tempo 


Ricompensa 


LE TEMPE- 


RATURE 


Botta rio 

16 

32 

Verona 

20 

35 

Trieste 

25 

35 

Venezia 

20 

34 

Mae no 

19 

32 

Torino 

18 

32 

Cuneo 

20 

29 

Genova 

24 

32 

Bologna 

22 

35 

Firenze 

20 

39 

Fisa 

19 

35 

Ancona 

18 

30 

Perugia 

24 

34 

Pescara 

17 

30 

L'Aquila 

12 

33 

Roma U. 

17 

36 

Roma F. 

19 

34 

Cempob. 

21 

31 

Bari 

20 

28 

Napoli 

19 

33 

Potenza 

19 

31 

S.M.L. 

21 

33 

Raggio C. 22 

32 

Messina 

24 

31 

Palermo 

23 

29 

Catania 

18 

33 

Alghero 

17 

33 

Cagliari 

18 

31 
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SITU AZIONE — La situazione meteorologica suirttsKa A sempre con¬ 
trollata da un'area di alta pressioni Sveliate. In Questa co nd izi o n i di 
ci elo sereno si ha un accumulo di calore in quanto durante I raffredda- 
manto notturno non riesca a smaltirà 8 calore accumuieto durante I 
giorno. La temperatura di conseguente sono destinata ad aumentare. 
A TEMPO IN ITALIA — Condizioni di cielo prevafentemento sereno su 
tutt aia penisola con scarsa attività nuvolosa, eventuali annuvolamenti 
più consistenti che potranno v e rifi ca rsi specie suà’arco alpino, avran¬ 
no carenerò localo a temporaneo. 

SIRIO 


Quadro di 
Cascella 
in cambio 
del gatto 

GENOVA — Ha perduto la 
gattina ed ora offre come ri¬ 
compensa a chi fosse in gra¬ 
do di riportargliela un qua¬ 
dro del pittore Cascella. Lo 
smarrimento risale al 3 ago¬ 
sto scorso, ma sarebbe me¬ 
glio parlare di fuga: la be¬ 
stiola — una gattina d’ango- 
ra di un anno e mezzo, pelo 
lungo bianco con qualche 
macchia grigia, collarino 
marrone — e fuggita dal¬ 
l’auto della'padrona mentre 
la vettura percorreva il trat¬ 
to terminale della sopraele¬ 
vata, a Sampierdarena. Da 
allora la padrona — Graziel¬ 
la Monticelli — non sa darsi 
pace («La prego, signor diret¬ 
tore — ci ha scritto — mi 
aiuti, quella bestiola era la 
mia compagnia»); rimasti 
senza risposta i vari annunci 
di smarrimento sulla stam¬ 
pa locale, ora tenta la carta 
della «lauta ricompensa*, 
con l’offerta davvero Incon¬ 
sueta di una pregevole tela 
d’autore. 
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l’Unità - 


Dopo la morte di Verona, un altro caso segnalato a Roma 


Denuncia della Corte dei Conti 


Aids: non è il virus dei «gay» 
Cresce il rischio per tutti 

Considerata all’inizio una malattia degli omosessuali, oggi comincia a diffondersi anche fra le categorie 
«non a rischio» - Dalle scimmie africane all’uomo - Ottomila casi negli Usa - Come difendersi senza allarmismi 


«La finanza 
pubblica è 
ingovernabile» 

Ora il bilancio ha «scarsa significativi¬ 
tà» - Nessun ente locale è senza debiti 


ROMA — «Nessuno è al riparo dall'Aids». Questo titolo di 
copertina della rivista americana «Life» appare di drammati¬ 
ca attualità dopo la morte, all'ospedale di Verona, di un uo¬ 
mo non appartenente a nessuna delle categorìe «a rischio». 

Il caso non è isolato. In una città dell'Italia centrale un 
giovane di 22 anni sta lottando contro la morte. Nella prima¬ 
vera scorsa era stato ricoverato all'Istituto di clinica medica 
dell'Università di Roma. Presentava ingrossamento delle 
ghiandole linfatiche, macchie e nodi di colore rosso bruno 
sulla pelle e in particolare alle gambe (le lesioni tipiche del 
sarcoma di Kàposi), astenia, dimagramento, febbre. Dopo 
alcune settimane i medici non hanno più avuto dubbi: Aids. 
Eppure il giovane non è omosessuale o bisessuale. Non si è 
mai drogato. Non è emofillco né talassemlco. Non ha mal 
subito trasfusioni di sangue. Non è mai stato in regioni del* 
l’Africa dove l’endemia è particolarmente diffusa. 

Quale significato attribuire a questi fatti, e come interpre¬ 
tarli evitando di diffondere un ingiustificato clima di paura? 
•Il giovane — riferiscono i medici romani che hanno diagno¬ 
sticato la malattia — ha detto di avere avuto frequenti rap¬ 
porti sessuali con donne diverse, non necessariamente pro¬ 
stitute. Diciamo piuttosto che erano donne molto libere, abi¬ 
tuate ad una pluralità di partner. In ogni caso episodi come 
questi in Italia sono rari; non si possono quindi trarre conclu¬ 
sioni affrettate». 

All'inizio degli anni 80 l'Aids aveva esordito negli Stati 
Uniti come «Gay-related immune deficiency». Già quest’an¬ 
no la situazione era sensibilmente cambiata. I casi riscontra¬ 
ti finora negli Usa — i dati sono stati resi noti proprio ieri — 
sono circa 8.000, ed il loro numero raddoppia ogni anno. Il 
47% si è risolto con la morte deU'ammalalo ma, dicono gli 
esperti, «anche per gli altri non c’è speranza». I gruppi ad 
•alto rischio, sono, nell’ordine, omosessuali (oltre il 70% dei 
casi), drogati per via endovenosa (17%), haitiani emigrati 
(4%) e. con percentuali inferiori, pazienti sottoposti a trasfu¬ 
sioni di sangue, partner fissi di persone con Aids, emofilici. 
In Italia, secondo dati ufficiali presumibilmente sottostimati 
(non includono i casi tenuti nascosti o non diagnosticati), a 
metà maggio le persone colpite da Aids erano 35 (30 uomini e 
5 donne). Di queste 35 gli omosessuali erano 22, 1 tossicodi¬ 
pendenti 10, uno era emofilica e due non appartenevano a 
nessuna delle categorie »a rischio». I morti erano allora 14. 
Poco tempo prima il Center for Desease Control di Atlanta 
aveva reso noto che nel Nord America 700 casi di Aids, pari al 
7% del totale, riguardavano persone che non avevano mai 



li ricercatore americano Ro¬ 
bert Gallo 


fatto uso di droghe, non erano omosessuali o bisessuali, emo¬ 
filici o politrasfusi. 

Gli scienziati si chiesero come fosse accaduto. Oggi sembra 
accertato che, in particolari condizioni, il contagio può avve¬ 
nire anche in seguito a rapporti eterosessuali. Non tutti gli 
interrogativi, tuttavia, hanno ricevuto una risposta soddisfa¬ 
cente. Osserva Giovanni Dall’Orto, uno del curatori di «Aids» 
(un vademecum prezioso, redatto con rigore scientifico): il 
contagio attraverso il rapporto eterosessuale è stato segnala¬ 
to tanto nell’Occidente che in Africa. «Ma mentre in Occiden¬ 
te, fino ad ora, era stato piuttosto raro, in diversi paesi africa¬ 
ni la trasmissione per via eterosessuale sembra essere quella 
predominante. II ritardo con cui l’Aids si è manifestata nel 
nostro Paese non deve trarre in inganno. L'Italia non costi¬ 
tuisce affatto un’“isola felice”, destinata ad essere sfiorata 
solo marginalmente dalla malattia, ma semplicemente una 
nazione in cui l’epidemia ha fatto più fatica a scatenarsi che 
altrove». 

Sembra che il virus sia stato diffuso, originariamente, dal 
cercopiteco verde, una scimmia comune in Kema e in altre 
regioni dell’Africa. Alcuni studiosi dell’Istituto per la ricerca 
sui primati di Nairobi hanno identificato l'Htlv III (Human 
T-cell Lvmphotropic or Leukemia Virus), responsabile del¬ 
l’Aids, nel 30% delle scimmie esaminate. I ricercatori con¬ 
cordano sul fatto che ormai «non esiste più nessun paese 
libero da questo virus». 

Ma il rapporto sessuale è sempre la principale via di tra¬ 
smissione? Robert Gallo — lo scienziato che abbiamo citato 
più volte perché, Insieme a Lue Montagnier del «Pasteur», è 11 
maggiore esperto mondiale dell’Aids — sostiene che «viene 
data eccessi va attenzione alle pratiche sessuali». Non c’è dub¬ 
bio che all’inizio il rapporto omosessuale sia stato il principa¬ 
le veicolo dell’infezione, «ma ora c’è troppo interesse per que¬ 
sto aspetto». 

Come può avvenire la trasmissione per via eterosessuale? 
■Non so ancora — risponde Gallo — se accada tramite la 
bocca, tramite lo sperma o altro, ma so che accade. Se io 
appartenessi a un gruppo a rischio, ma anche se fossi un 
eterosessuale sessualmente molto attivo, vorrei immediata¬ 
mente sottopormi al test». 

Una delle principali precauzioni da adottare sembra essere 
questa: evitare che 1 rapporti sessuali, di qualsiasi tipo essi 
siano, avvengano in condizioni di promiscuità e con molte¬ 
plici partner. 

Flavio Michelinì 


ROMA — Il contenimento 
del deficit e la manovra sulla 
finanza pubblica devono es¬ 
sere delineati per intero nel¬ 
la «finanziaria» e nelle altre 
leggi di bilancio, senza pre¬ 
vedere altre misure nel corso 
dell'anno. La «tirata d’orec¬ 
chi» ad una prassi ormai 
consolidata, è venuta dalla 
Corte dei Conti proprio men¬ 
tre i tecnici dei vari ministeri 
si accingono a riprendere il 
lavoro, dopo la pausa di Fer¬ 
ragosto, per la predisposizio¬ 
ne delle leggi di contabilità 
nazionale. In particolare, ri¬ 
spondendo ad alcuni quesiti 
rivolti da parlamentari sulla 
ipotesi di provvedere alla di¬ 
minuzione dei saldi esposti 
in bilancio nel corso dell’e¬ 
sercizio con apposite inizia¬ 
tive legislative, la Corte rile¬ 
va che «il frazionamento del¬ 
la manovra complessiva del¬ 
la “finanziarla" da un lato ed 
altre Iniziative dall’altro, 
contrasta con il carattere ne¬ 
cessariamente unitario della 
decisione di bilancio» che co¬ 
si come si configura oggi ha 
•una limitata valenza pro¬ 
grammatica». 

Inoltre, bilancio di cassa e 
relativi saldi hanno .scarsa 
significatività» perché non 
contemplano la gestione di 
tesoreria. Un fatto partico¬ 
larmente grave in quanto 
nelle condizioni attuali ver¬ 
rebbe meno il «processo di 
governabilità della finanza 
pubblica» che solo «consente 


al Parlamento la disponibili¬ 
tà di elementi valutativi per 
l’esercizio del suo controllo 
politico nell’azione del go¬ 
verno». Per ovviarvi si sono 
fatti soltanto dei »meri ag¬ 
giustamenti» ma «il quadro 
rimane confuso ed incoeren¬ 
te». 

La Corte, nella sua rela¬ 
zione annuale, si è anche oc¬ 
cupata dei debiti delle am¬ 
ministrazioni locali rilevan¬ 
do che oramai non c’è comu¬ 
ne o provincia che non paghi 
ammortamenti per mutui in 
corso. Viene anche rilevalo 
che il tasso di indebitamen¬ 
to, cioè la crescita annua de¬ 
gli oneri creditizi, è in media 
del 50%. Fra le amministra¬ 
zioni comunali, il tasso di in¬ 
debitamento più alto è stato 
raggiunto da L’Aquila 
(+169%). Tra le grandi città, 
la dinamica annua di cresci¬ 
ta dell’indebitamento è stata 
del 39% a Roma, del 14% a 
Torino e del 23% a Milano. 

A causa di una migliore 
organizzazione interna, che 
permette un più largo acces¬ 
so ai mutui, sono le ammini¬ 
strazioni del nord e del cen¬ 
tro Italia a sfruttare meglio i 
canali creditizi. La «limitata 
capacità organizzativa» degli 
enti locali meridionali — è 
detto nel rapporto della Cor¬ 
te — traspare anche dal mi¬ 
nore indebitamento. Una si¬ 
tuazione che «va corretta ove 
si intenda pervenire ad una 
maggiore omogeneità del¬ 
l’indebitamento sul piano 
nazionale». 


Forse non verranno prese misure protezionistiche contro le importazioni 


Reagan non contingenterà le scarpe? 

Il sottosegretario Usa al Commercio: «Io non scommetterei sulla volontà del presidente di tassare le calza¬ 
ture straniere» - Una misura che sarebbe particolarmente pesante per l’Italia - La decisione entro agosto 


ROMA — Forse, per i produttori-di 
calzature che esportano negli Stati 
Uniti la grande paura è passata sen¬ 
za danni. Infatti, dopo le pessimisti¬ 
che previsioni dei giorni scorsi, l’am¬ 
ministrazione americana sembra vo¬ 
ler riconsiderare l'idea di imporre 
dazi doganali o limitazione alle quo¬ 
te dì importazione per le calzature 
straniere che approdano negli Usa. 
L’indiscrezione è stata fornita dal 
sottosegretario americano al Com- 
1 mercio, Bruce Smart, che in una 


conferenza stampa ha affermalo che 
non si «arrischierebbe a scommette¬ 
re» su una decisione del presidente 
Reagan a favore di misure protezio¬ 
nistiche sulle calzature. 

Accolta da molti esperti come 
un'autorevole indicazione dei possi¬ 
bili orientamenti della Casa Bianca 
sul delicato e controverso problema, 
la dichiarazione dì Smart è venuta 
pochi giorni dopo una riunione dedi¬ 
cata alla questione e dalla quale era 
emersa la sensazione che Reagan si 
apprestasse ad adottare misure per 


l’importazione di calzature. Un 
provvedimento che avrebbe colpito 
abbastanza pesantemente anche 
l’industria italiana. Invece, il presi¬ 
dente americano, ha rinviato le deci¬ 
sioni che ora sono attese entro il pri¬ 
mo settembre. Vista la dichiarazione 
di Smart, non è detto però che Rea¬ 
gan ceda alle pressioni degli indu¬ 
striali calzaturieri americani. 

Secondo Smart, comunque, l’am¬ 
ministrazione si appresterebbe ad 
adottare una «linea dura» in sede di 
negoziati con l’Europa ed il Giappo¬ 


ne «per consentire una maggiore 
apertura delle attuali barriere doga¬ 
nali». 

Per Smart, il ricorso a misure do¬ 
ganali di rappresaglia come quelle 
minacciate dagli Usa contro la Cee 
durante la «guerra della pasta», non 
rappresentano l’approccio della li¬ 
nea dura. Tuttavia, ha osservato, «la 
minaccia ha contribuito ad attirare 
l'attenzione della controparte e po¬ 
trà condurre alla soluzione di alcuni 
problemi di antica data collegati a 
un migliore accesso degli agrumi 
Usa al mercato europeo». 



Incontro sindaco-«dissociati» 
alle «Nuove» di Torino 


TORINO — Il sindaco di Torino, Giorgio Cardetti, ho incontrato 
nelle carceri «Nuove» di Torino una trentina di detenuti che si sono 
•dissociati dalla lotta armata». Secondo quanto riferisce un comu¬ 
nicato del comune i idissociati», fra cui Susanna Ronconi, vogliono 
•riaprire condizioni di dialogo con la città». 11 colloquio è durato 
circa due ore e si è svolto alla presenza della vice-direttrice delle 
«Nuove». 

Depilsoap «ritirato» dalle 
vendite solo ad Alghero 

MILANO — Depilsoap, il depilante (sospettato» di contenere so¬ 
stanze nocive per la pelle, prodotto dalla Cadey, è stato ritirato dal 
commercio solo ad Alghero per ordine del Pretore, e non, come 
erroneamente scritto dai giornali (anche daH’«Unita») su tutto il 
territorio nazionale. 

È morta la bimba colpita 
col fucile dal fratellino 

BRESCIA — È morta la scora notte nel reparto rianimazione 
dell’ospedale civile di Brescia Raffaella Colosi, la bimba di 5 anni 
gravemente ferita olla testa sabato scorso da un colpo di fucile 
sparatole dal fratellino. Il pomeriggio di quel giorno il padre della 
bimba, Giancarlo, aveva caricato il fucile per sparare ad un gatto 
randagio. Esploso un colpo aveva appoggiato l’arma in giardino, 
dove giocavano i due figli, Raffaella e il fratellino Luca di otto 
anni. 

Anche oggi si possono vedere 
a Reggio i due guerrieri di Riace 

REGGIO CALABRIA — Il museo nazionale della «Magna Grecia» 
di Reggio Calabria, che ospita le due statue dei bronzi di Riace, 
resterà aperto anche oggi osservando l’orario dei giorni feriali. 
L’apertura del museo anche in occasione della giornata di Ferrago 
sto è stata disposta dal ministero dei Beni culturali. 

Un’altra vittima dello stadio 
belga: muore dopo due mesi di coma 

BRUXELLES — È durata più di due mesi e mezzo l’agonia di 
Luigi Pidone, 31 anni, di Nicosia (Enna), uno dei tifosi rimasti 
feriti durante gli incidenti del 29 maggio scorso allo stadio Hevsel 
di Bruxelles. II giovane è morto stamane all’ospedale Erasme della 
capitale belga senza mai riprendersi dal coma profondo nel quale 
era caduto subito dopo gli incidenti. 

A fuoco anche la «macchia» 
alle falde del Vesuvio 

NAPOLI - Un colossale incendio è scoppiato ieri pomeriggio alle 
falde del Vesuvio, nei pressi del Comune di Boscotrecase. La zona 
è ricca di macchia mediterranea e di alberi per la riforestazione del 
vulcano. L'incendio - che si presume essere di natura dolosa • 
interessa una vasta estensione di terreno, sono ben cinque i mezzi 
aerei della protezione civile impiegati per spegnere le fiamme. 

Arrivano i fondi-pensione? 
All’Ina hanno tutto pronto 

ROMA — Sono in arrivo i fondi-pensione? A promuoverli per 
primo in Italia vorrebbe essere Tina. l'Istituto nazionale delle 
assicurazioni che sta mettendo a punto le caratteristiche dei fondi 
pensione, uno degli strumenti più usati all’estero perla previdenza 
integrativa ma non ancora costituiti in Italia. «L’istituto — ha 
detto il presidente dell’Ina, Fornari — è pronto a gestire la nuova 
iniziativa, ma aspetta che sia definito un quadro normativo più 
preciso per tutto il settore previdenziale attraverso la riforma del 
sistema pensionistico». 

Assessore de alla Regione Liguria 
muore mentre fa un bagno in mare 

GENOVA — L’assessore aU’industria della Regione Liguria, Lu¬ 
ciano Trucco, di 44 anni, democristiano, è morto ieri mattina a 
Genova, quasi certamente stroncato da un infarto mentre faceva 
un bagno in mare. Ieri mattina, deserti gli uffici e le sedi dei 
partiti, aveva deciso di concedersi una pausa di relax; alle nove 
aveva telefonato in assessorato per sincerarsi che non ci fossero 
pratiche da sbrigare, quindi si era recato in uno stabilimento bal¬ 
neare nel levante della città; verso le dieci la disgrazia: era appena 
entrato in acqua per fare un bagno, ma non aveva ancora comin¬ 
ciato a nuotare, quando si è accasciato privo di sensi. Immediata¬ 
mente soccorso e trasportato con un’autoambulanza a San Marti¬ 
no, dove ì medici non hanno potuto far altro che constatarne la 
morte. 


Strane scoperte ed eccezionali ricordi di un viaggio in Antartide fatto da sette «pionieri» 


Chi ha dimenticato un clarino al Rido? 


MILANO — Assicura che l’a¬ 
lito della balena è mefitico e 
c’è da credergli. Marco Mo¬ 
rosini. milanese, biologo e 
navigatore, quel celebre sof¬ 
fio lo ha annusato con altri 
sei compagni mentre veleg¬ 
giava in una remota insena¬ 
tura della penisola antartica. 
Una coppia di curiosi cetacei 
per un paio d’ore si è presa 
pacificamente gioco di Basi¬ 
le I. veliero di 14 metri col 
quale il gruppo, proveniente 
dalia Patagonia, ha raggiun¬ 
to il continente gelato. •Nelle 
cascine di campagna è nor¬ 
male trovarsi i polli fra i pie¬ 
di — osserva Morosini — 
laggiù non è inconsueto im¬ 
battersi nella socievole bale¬ 
na. oltre che in migliaia di 
pinguini o negli Skua, uccelli 
rapaci monogami e fedelissi¬ 
mi (pare che i loro matrimo¬ 
ni durino fino a 18anni)*. Un 
mondo tutto da raccontare. 
Un mondo dove l'inquina¬ 
mento atmosferico è il più 
basso della terra. Fece scal¬ 
pore, infatti, vent’anni orso- 
no, scoprire che perfino là si 
era depositato il famigerato 
Ddt. 

Prelevare campioni di 
muschio e licheni da fare 
analizzare e, soprattutto, la 
molla deil’avvenutra hanno 
spinto tre italiani (insieme a 
Morosini, Gianluigi Quarti e 
Carlo Bondavalli). lo svizze¬ 
ro Fulvio Mariani e i france¬ 
si Jean Caradec, Lue Frejac- 
ques , Jean Lue Guyonncau, 
a vivere una esperienza non 
certo alla portata di tutti. 
Eppure Morosini, anima e 
capo della spedizione,.getta 
acqua sulle iperboli. «È vero 
che per due volte abbiamo 
attraversato lo stretto di 
Drake. doppiato quel Capo 
Hom ingiustamente dipinto 
come l'Everest dei marinai, 
ma bisogna anche ricordare 
che quella rotta nel secolo 
scorso era ogni giorno per¬ 
corsa dai velieri carichi di 
spezie, tè, lana, prodotti in 
Asia e destinati all’Italia. 
Quella regata commerciale 
si svolgeva In tutte le stagio¬ 
ni. Fino a trent’annl fa, poi. 
Capo Hom veniva addirittu¬ 



ra solcato in canoa da indi¬ 
geni pescatori...*. Certo an¬ 
cora oggi non è uno scherzo 
passare di lì. Isette, ad esem¬ 
pio, si sono imbattuti m una 
delle proverbiali tempeste 
che malgrado ogni sforzo li 
ha spinti fuori rotta per cen¬ 
to chilometri. •Durante il 
rientro — ricorda Morosini 
— per un giorno e una notte 
siamo stati in balia di onde 
enormi. Tappati nel ventre 
di Basile non potevamo nep¬ 
pure cambiare le vele. Poi, 
quando in piena notte mi so¬ 
no affacciato sul ponte, ho 
visto uno spettacolo indi¬ 
menticabile: il cielo ormai 
sgombro di nubi, la luna pie¬ 
na, l’acqua ribollente e blu 
mentre a quell'ora il mare 
dovrebbe essere nero pece. 
Una situazione pittorica 
ipnotica ». 

Nel due mesi di spedizione 
però non è stato quello l’uni¬ 
co momento esaltante e dif¬ 
ficile. *Lo sbarco nella peni¬ 
sola antartica — racconta 


ancora Morosini — ha signi¬ 
ficato i oliar pagina. In mare 
ero a mio agio. suU'altopiano 
ricoperto da una calotta di 
ghiaccio alta mille metri mi 
sentito assai meno sicuro. 
Ho avuto paura di a (traver¬ 
sare i crepacci che non cono¬ 
scevo ». 

Gli obiettivi del program¬ 
ma sono stati raggiunti? -Si. 
Volevamo spingerci quanto 
più possibile a Sud, fino al 
circolo polare, salire alcune 
montagne belle e accessibll, 
lungo i 1500 chilometri di 
percorso in terra ferma pre¬ 
levare campioni di muschi e 
licheni. I vegetali raccolti 
ora sono in analisi al diparti¬ 
mento di biologìa ambienta¬ 
le dell’Università di Siena. 
Quarti e Mariani hanno sca¬ 
lato l’anticima del Monte 
Scott per una via molto diffì¬ 
cile (5°e 6*grado), Bondaval¬ 
li invece li ha raggiunti, sci 
al piedi, per la •normale ». 

Ora II giovane biologo pre¬ 
para reportage, vuole scrive¬ 


re un libro e fare un Film per 
la tv svizzera che documenti 
la spedizione. Partecipa an¬ 
che a conferenze nelle scuo¬ 
le, nei circoli culturali e ri¬ 
creativi, nelle sedi del Cai. 
•Con il materiale raccolto — 
dice — spero di aprire qual¬ 
che Finestrella su questo sco¬ 
nosciuto continente: pensa 
che continuano a chiedermi 
se abbiamo incontrato l’orso 
bianco. Peccato che viva al 
Polo Nord...». 

C’è uno stimolo in più a di¬ 
vulgare informazioni sul¬ 
l’Antartide. A novembre in¬ 
fatti l’ente scientifico nazio¬ 
nale (Enea) vi aprirà la sua 
prima base (costo 250 miliar¬ 
di) affiancando l’Italia al 
lungo elenco di nazioni che 
là hanno già messo radici. 

Durante la loro marcia gli 
escursionisti dei ghiacciai 
non hanno solo visitato mo¬ 
dernissime stazioni di rileva¬ 
zione meteorologica o centri 
dì trasmissione. In una base 
argentina abbandonata da 


tempo si sono imbattuti nei 
segni emozionanti del pas¬ 
saggio dell’uomo. Hanno 
rinvenuto vecchie carte, un 
grammofono a manovella, 
un clarino, I libri, gli sci. le 
palandrane degli esplorato¬ 
ri. A Pori Lokry era perFino 
pronto un pranzo di carne 
conservata e burro: attende¬ 
va i commensali da 35 anni. 
Alla Fine non poteva manca¬ 
re, peri più viziosi, una siga¬ 
retta, naturalmente d’epoca. 
Il pacchetto, per l’esattezza, 
recava la data 1930 _ Non so¬ 
no mancati neppure gli in¬ 
contri bizzarri. Loro sette 
più il cane Inuk, veterano del 
Poli, dietro l’angolo di un 
iceberg un giorno incrociano 
Oleg e Sophie. Chi sono Oleg 
e Sophie? Una coppia di 
francesi, zingari giramondo 
in barca a vela che senza cla¬ 
more, sponsor e tv al seguito, 
dalla bellezza di ISannl han¬ 
no scelto quelle fredde lati¬ 
tudini per consumare una 
vita di libertà totale. In due 


anni hanno scattato un rulli¬ 
no di fotografie. -Noi — dice 
Morosini — con il meglio 
della tecnologia ottica al col¬ 
lo abbiamo girato 8 km di 
pellicola e scattato IO mila 
foto ». Gli uni in vacanza, i se¬ 
condi a lavorare. Per carità, 
con ogni garanzia, piumini, 
materiale alpinistico di 
prim’ordine. Ma pur sempre 
a lavorare. Un confronto im¬ 
barazzante che Morosini ha 
rimosso solo quando si è infi¬ 
lato nel Canale di Guìlet, 
venti km di budello che si re¬ 
stringe fino a una larghezza 
massima di 300 metri, popo¬ 
lato da foche, orche, balene 
(appunto), pinguini. 

Dopo aver messo il naso 
nella *Kodak Valley-, quel 
canale di Lemaire che somi¬ 
glia a un fiordo tra Cervino e 
Monte Rosa, Marco Morosi¬ 
ni ha in serbo ancora qual¬ 
che fantasìa. •Vorrei tornare 
là e starci almeno un anno, 
vedere il ciclo delle stagioni, 
il mare tempestoso prima e 
poi pietrificato dall’inverno. 
L'altro sogno è la grande 
montagna, l’amore più re¬ 
cente, l’Himalaya ». Cosa ti 
spinge in luoghi così incon¬ 
sueti? •Il gusto di fare qual¬ 
cosa per la quale nessuno ti 
dà garanzie. E non è un pri¬ 
vilegio. Penso di pagare fino 
in fondo i prezzi di questo be¬ 
ne, prezzi più umani che ma¬ 
teriali. Ho quasi rinunciato 
al "privato", alle relazioni 
normali. A dire 11 vero la 
qualità della mia vita, esclu¬ 
si I due mesi nel quali com¬ 
penso gli altri venti due, è 
molto bassa. Ma sta bene co¬ 
si ». Nel dirlo Marco abbrac¬ 
cia con lo sguardo una stan¬ 
za ricavata nella casa dei ge¬ 
nitori e aggiunge: «Qui c’è 
tutto, ufficio, letto, bibliote¬ 
ca, In un volume non più 
grande della mia barca. Da 
sei anni negozio la mia vita 
ogni giorno ». 

Afa l'Antartide, sembra 
suggerire, vai bene l’assenza 
di una casa, un lavoro sicu¬ 
ro, un tranquillo tran tan. 
Che abbia ragione lui? 

Sergio Ventura 



OGGI 


SIENA - FUTURA 

Fortezza Medicea 


ANFITEATRO - ORE 21.30: Spettacolo campioni italiani di danza (rock, boogìe-voogte ecc.) e 
spettacolo conclusivo dello stage di break dance. 

ORE 23: Videomusica: «Grece Jones». 

ORE 24: La sorpresa della notte. 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Piano Bar. 

CINEMA - D come Danza - ORE 21: «Ballando ballando» di Ettore Scola. 

ORE 23: «Carmen story» di Carlos Saura. 

BALLO - ORE 21.30: 1 Lunàtici. 

DISCOTECA - ORE 22: D.J. 

CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: «Silvestro all'ultimo peso». 

ESCURSIONI - ORE 24: Bagno di mezzanotte a Petriolo. 

TOMBOLA - ORE 17: Tombola di L. 500 000. 


DOMANI 

ANFITEATRO - ORE 21.30: Recitai cfc Paolo Pietrangeli. 

ORE 23: Video: rivediamo il Palio. 

ORE 23.30: Presentazione dd documentano sul Palio prodotto dalla Festa del 1984. Conckice Sergio 
Spina. 

SPAZIO DIBATTITI - ORE 22: Ricordando Heinrich BOB. Intervengono Margarethe Von Trotta e 
VoBier Schlondortt. Coordina Marco Ferrari. 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Piano Bar 

CINEMA - E come Ecologia - ORE 21: «Locai Maro» di B*n Forsyth 
ORE 23: «Koyaantsqatsi» «S Godfred Reggio. 

BALLO - ORE 21.30: *1 cugmi». 

DISCOTECA - ORE 22: D.J. 

CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: «H rinoceronte del secondo piano». 

SPAZIO VIAGGI - ORE 21: Storie vere et vita e di libertà (■ reportage di Tano d’Arruco: «Pacifismo 
che passone»). 


PALIO DEL 16 AGOSTO 

15 AGOSTO - ORE 9: Quarta prova. 

ORE 19.15: Prova generate. A tarda sera, e» oy» Contrada pancapante al PaBo, si effettua la cena 
propiziatnce. alla quale interver ra nn o tutti i contrada»* e i fantino che correrà 9 Palio. A tale cena 
possono partecipare anche quei tursti che desiderano segue» da vicino questa interessante e popolare 
manifestazione. 

16 AGOSTO - ORE 8: Messa del Fan trio officiata neta cappella di Piazza dd Campo. 

ORE 9: «Provacela». NeOe prime ore dd pomeriggio, netta Chiesa di ogni Contrada che parteciperà al 
Palio, ha luogo la benedizione dd cavano e dd fantino che prenderanno parte alta pericolosa grastra. 
Successivamente le comparse deBe Contrade cominceranoo ad affkare verso ta Piazza dd Duomo per 9 
tracSzìonaSe saluto airArcivescovo. 

ORE 16: Inizio sgombero defla pista, l'accesso in Piazza dd Campo prosegue solo attraverso via Dupré. 
ORE 17: Esibizione dei Carabiraen a cavano. 

ORE 17. 15: Inizio del Corteo Storico, salutato da solenni rintocchi dd Campanone della Torre dd 
Mangia. 

ORE 19: Chiusura deWùttimo accesso afla Piazza dd Campo. 

ORE 19.15: Corsa del Paio. tt giorno data corsa sarà profeto accadere aBe tribune dopo le ore 16.45. 

17 AGOSTO: Corteo defla Contrada che ha vinto 9 Pabo. 
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Adesso incomincio che ti dico che l'ho 
visto subito, lì in alto, a sinistra, il mondo, 
rotondo, quasi gonfio, incolore, sospeso 
dentro il vuoto, a mezz’aria, giusto sopra la 
schiena di un asino. Il sole, in quel momen¬ 
to, stava pieno, nel cielo, a destra, in alto 
anche quello, che gli faceva il pendant. Era 
con la sua faccia in faccia, però, ma impas¬ 
sibile, grigio, e con tutte le righette dei 
raggetti, intorno, come tanti peli. Per me, 
mi trovavo piuttosto bloccato, e piuttosto 
dalla parte del sole, con le braccia e le 
gambe chiuse in un astuccio lavorato, 
oblungo, sbilenco, come certe bestie che ti 
trovi dentro la zuppa di pesce, che adesso 
non so come si chiamano, e che non le man¬ 
gio nemmeno mai, dentro. Tenevo la testa 
libera, appena, per guardarti. 

Anche il mondo era come hendato. ma 
bendato male, fasciato largo. E sopra il 
muro bianco, che era come questo foglio 
che ci scrivo, quasi, non so se l’hai vista, 
ma stava appesa una cosa, forse una fru¬ 
sta, uno scacciamosche, una coda. Ma il 
mio astuccio aveva un buco, sotto. Ma si 
stringeva, in fondo. Insomma, non c’era il 
pericolo che cadevo. C’era il pericolo di un 
insetto, invece, che veniva fuori sotto il so¬ 
le, e che doveva camminare nella mia dire¬ 
zione, cioè nella direzione del fondo del mio 
astuccio, dove mi trovavo scoperto, così, 
tutto indifeso. Però, faceva molto adagio, 
mentre veniva, l'insetto. E non era un in¬ 
setto con un pungiglione, ma con un paio di 
minime corna deboli. Aveva anche quattro 
ali deboli, e quattro minime zampe. Era 
molto debole, ecco. Era minimo. Tu non 
vedevi niente, intanto, perché guardavi 
verso il niente. Avevi i capelli stretti in un 
nodo, dietro, con un fiocco. Ma cosi, nella 
luce del mondo, visto che il sole era spento, 
con quella grande tua luce lì in testa, che ì 
capelli erano come mangiati dalla luce, 
che si mangiava anche i colori, sembravi 
mezza calva, a me. E avevi certi riccioli, 
da una parte e dall’altra, che la luce non li 
toccava, e che sembravano falsi, allora, co¬ 
me due pezzi di parrucca qualunque, rita¬ 
gliati, incollati sopra le orecchie. 

Ci sono due o tre possibilità, adesso. Per¬ 
ché puoi prendere quella specie di frusta, 
per esempio, per mandarmi via l’asino, che 
sta qui a pestarsi la sua ombra, tranquillo. 
E puoi schiacciarmi l’insetto, anche, se ti 
volti. E puoi anche picchiarti il mondo, se ti 
viene bene. Ma è che tu guardi verso il 
niente, e non ti decidi a fare niente. 

Quello che può succedere, così, non si sa. 


Questa può essere una storia di meta¬ 
morfosi, in un certo senso. Posso essere 
diventato la capra, infatti, tanto per dire. E 
forse è l’asino, invece, che è diventato lui, 
la capra, che gli rassomiglia, persino, all'a¬ 
sino. Che forse er a un mulo, invece, non 
me ne intendo niente. E la frusta, che forse 
era la coda del mulo, e che magari era un 
mazzo di code di muli, e che si vede che 
l’hai preso in mano, alla fine, e che l’hai 
menato un po’ in giro, sta sopra la capra, 
adesso. E sta ancora agitato, si vede, il 
mazzo, storto, piegato verso il sole, che gli 
ha portalo via tutti i suoi raggi, che fa una 
faccia molto brutta. Ma la faccia molto 
brutta, credo, dipende dal teschio che gli 
sta di fianco, soprattutto. 

E poi. senti, un sole così, senza i raggi, è 
una luna, finalmente, con un anello di due 
cerchi, che ci fa l’alone. Ma io posso essere 
diventato anche il pesce, che nuota all’an¬ 
golo della strada, dalla parte dove non c’è 
il portico, che fa come la targa della stra¬ 
da. non so come dire, che è come il suo 
nome, la sua insegna, per un analfabeta 
che ci passa, per questa via del pesce, al¬ 
l’angolo di quella via del portico. 

Proprio lì all’angolo, comunque, ma sot¬ 
to il portico, questa volta, ci sono io. con un 
cilindro in testa, un po’ teso, che due arma¬ 
ti m divisa, che sembrano due banditi tra¬ 
vestiti da carabinieri in alta uniforme da 
parata, mi consegnano certi foglietti stra¬ 
ni, che possono essere, nell’ordine: a) un’in¬ 
timazione oscura; b) un messaggio specia¬ 
le; c) una chiamata alla visita militare; d) 
un comunicato stampa; e) una richiesta di 
riscatto, urgente. Quello che mi consegna i 
foglietti sporge appena con il braccio con i 
foglietti, oltre l’angolo. 

L’altro non sporge nemmeno. Tu, se non 
sei tu che sei diventata la capra, non ci sei 
più. Forse sei tu. allora, che sei sparita via, 
che mi mandi i foglietti per interposta per¬ 
sona Quanto alla grande carota, che sta 
appesa sotto la luna, se non è un apriscato¬ 
le che riguarda il teschio, con tutta la fetti¬ 
na di latta sottile, che sta avvolta sopra sé 
medesima, è per te. se tu sei diventata la 
capra, è chiaro. Se l’apriscatole è per il 
teschio, invece, è un problema che non rie¬ 
sco a risolvere. Ma se i foglietti li mandi tu. 
davvero, un foglietto è abbastanza in musi¬ 
ca. È come due righe sole di canzone, pen¬ 
tagrammate. con le note, con le parole, che 
me le leggo male, sotto il teschio. Perché io 
sono molto miope. Non posso leggere nien¬ 
te. così. 

Un altro foglietto, allora, è questo qui. 
che finisce subito, a questo punto. 


Eravamo già passati al terzo enigma, 
inavvertitamente, tuttavia, perché la luna 
si era girata di fianco, per guardarsi a sini¬ 
stra. fuori, e aveva preso il posto del pesce, 
che fu già il posto del mondo, prima, una 
volta. 11 posto, prima del mondo, è un altro 
enigma, che sta di riserva. Al centro, ti ho 
scavato una finestra chiusa, dentro uno 
spesso muro, con tanti vetrini multicolori, 
da laboratorio di ospedale, a telaio fitto, 
quadrettato, montati bene, che ci fanno 
una specie di parole incrociate senza lo 
schema. Mancano, però, le definizioni delle 
verticali. Le definizioni delle orizzontali, 
suppongo, stavano scritte stampale, pri¬ 
ma, in uno dei foglietti dei falsi carabinie¬ 
ri. 

C’era anche un mantice da fabbro fer¬ 
raio, sotto la finestra, obliquamente dispo¬ 
sto. lasciato cadere per terra, contro la pa¬ 
rete, abbandonato. E c’era anche un coni¬ 
glio, proprio vicino al mantice, che man¬ 
giava, sotto tre pesi da kg. 1 (uno), sotto una 
mia camicia tutta aperta, con il collo aper¬ 
to. con le maniche aperte spalancate, vuo- 
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Edoardo Sanguinei) è nato a Genova nel 1930. 
Protagonista negli anni Sessanta dell’avanguardia, 
con la collaborazione all’antologia «I novissimi» e la 
partecipazione al «Gruppo ’63», ha scritto numerosi 
libri di versi («Laborintus», 195S, «Opus metricum», 
1960, «Triperuno», 1960, «Wirrwarr», 1972, 
«Postkarten», 1978), romanzi («Capriccio italiano» 
nel ’63, «Il giuoco dell’oca» nel ’67), testi teatrali, 
libretti per musiche di Luciano Berio, soggetti per 


battetti. Della sua ampia produzione critica 
ricordiamo «Interpretazione di Malebotge» (1961), 
«Tra liberty e crepuscolarismo» (1961), «Ideologia e 
linguaggio» (1965), «Il realismo di Dante» (1966), 
«Guido Gozzano. Indagini e letture» (1966). 
Sanguineti, da sempre assiduo collaboratore 
del nostro giornale, finora non aveva 
mai scritto racconti. Quella che offriamo 
ai lettori è dunque un’autentica primizia. 


Smorfie 

di EDOARDO SANGUINETI S 
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disegno di Giulio Pernuoni 


ta come un fantasma. Io stavo in ginocchio, ’ 
in un angolo, in cantina, davanti a una bot¬ 
te, a due botti. E attingevo il mio vino, da 
una botte, con una caraffetta di metallo, 
per travasarlo lentamente in una bottiglia 
da mezzo litro, se ricordo bene. Allora è 
successo che tu scendi in cantina, per modo 
di dire. Perché il fatto è che tu scendi con 
una tua gamba nuda, soltanto, dal soffitto 
della cantina, che si vede che tu hai scavato , 
una buca circolare o semicircolare, sotto i, 
miei piedi, mentre io stavo sotto il portico, ; 
nel pavimento, mentre io scavavo la fine- ' 
stra. < 

Adesso, per riassumerti alla svelta 1 ter¬ 
mini della questione, posso anche dirti che 
con il piede di questa tua gamba, che fu il 
tuo piede sinistro, mi grattavi la testa, don¬ 
dolandoti il tuo piede, cioè grattavi i miei 
capelli tagliati corti, a spazzola. Ma il tuo 
piede era grande e grosso, abbastanza. 

E così era anche abbastanza minaccioso, • 
per la mia testa, per il mio povero me. 


Non c’è nessuna storia più, ormai. Ri¬ 
mangono oggetti, animali dispersi, cani 
sciolti. E sono pochi, pochissimi. In com¬ 
penso, se compenso sarà, ci sono 14 stelle 
su 4 file. E sono messe così, che ci sono 4 ' 
stelle, poi altre 4, poi altre 5, e poi ancora 1 ’ 
sola. E 2 stelle sono 2 comete. Le 2 code | 
delle 2 comete, però, sembrano 2 coni gela-. 
ti riusciti male, 2 radici. 2 cosi così, vedi tu. ; 
E una cometa è la 2 1 stella delle prime 4. 
L’altra cometa è la 3 1 delle 5, nella 3* fila. ■ 
Se scendi in perpendicolare dalla l 1 come¬ 
ta, messe come sono messe le stelle, scendi 
subito sopra la 2 a . Se poi scendi ancora, che 
non ti basta, scendi subito sopra l’ultima 
stella, direttamente, non capisco. 

L’angolo del portico è passato a destra, 
in silenzio. Non c’è più il portico, ma c’è la 
colonna. E poi c’è l’angolo della casa del 
portico, ma senza il portico, ma con la co-, 
(onna, e con 4 finestre disposte su 2 piani,, 
che fanno un quadrato grande, da sole. Le 



altre finestre non le vedo, perché non vedo 
tutta la casa, lì intiera. : 

Adesso ci sono altre metamorfosi, piut¬ 
tosto, anche se non c’è più nessuna storia. 
Perché il fantasma ha buttato via la carni-. 
eia aperta, e ha indossato la giacca di un 
frac. Ero io, probabilmente, il fantasma. 
Adesso io sono con la giacca di un frac, 
allora, con la coda di rondine, ecc. ecc. La ’ 
tartaruga mi insegue. 

Un maiale, che sta al posto del coniglio, 
ma si è spostato verso il centro della scena, 
mangia sempre, sempre. 


Siamo vicini a una prima conclusione,. 
era ora. È un’allegoria notevole, questa 
conclusione qui. Si vede anche che c’è un 
po’ di storia, ai nuovo. Te la descrivo come 
posso, con le mie stesse parole. Ma è chiaro 
che si tratta di un trionfo d’amore. Perché 
sono sicurissimo, anche se non te lo posso 
dimostrare, per il momento, che la freccia 
con l’arco, pronta a scaricarsi tutta, che 
spunta già giù dal cielo, enorme, significa, 
1 amore, al solito. Io la vedo attraverso una • 
bandiera che sventola nel vento. La bandie- • 
ra è piantata in un cimitero, stante il fatto 
che c’è una fossa, pronta lì per terra, spa¬ 
lancata, incustodita, con tre teschi intorno, 
con un cane, con un libro. 11 libro è un dia¬ 
rio, molto pieno di preghiere d’amore. Il 
cane, lo sai, significa la fedeltà. E piccolis¬ 
simo. è vero, ma significa la fedeltà lo stes¬ 
so, comunque, perché è anche bianco. I tre 
teschi, poi, sono morti d’amore, evidente¬ 
mente. Hanno piantato la bandiera, bianca 
come il cane, nel terreno del campo, ma 
era troppo tardi per tutti, e così il campo è 
un cimitero, adesso, e ci sono tre teschi 
d’amore, per conseguenza. 

Il cestino di fiori vari, che sta sotto la 
mia testa, sembra che non c’entra con i 
teschi, ma deve pure c’entrarci, perché sa¬ 
rà un cestino funerario, per forza. Il cesti¬ 
no di frutta assortita, che sta più in primo 

S iano, in primissimo, è più problematico. 

orse non c’entra niente, quello. La mia 
testa è enorme. Anche il carciofo, che sta 
fuori cestino, of course, in quel campo lì, 
che sarà pingue di cadaveri, fertile di sche¬ 
letri, sara arrivato per conto suo, è molto 
verosimile La cosa che sta parallela al 
carciofo, invece, mi ricorda una maschera 
di legno di interesse etnologico, scappata 
da un museo, inchiodata lì per puro caso. 
Ma è una macchia indecifrabile, piuttosto, 
se non è una forma da scarpa, uso calzo¬ 
laio, per intenderci, semplicemente 
Ma la vita continua. La mia faccia pian¬ 
ge, davanti alla bandiera, lo ammetto. An¬ 
che la mia faccia è enorme, dato che la mia 
testa è enorme, come ho detto. Ma c’è quel 
simbolo che si adopera per dire avanti, cer¬ 
te volte, che è una mano tagliata che punta 
l’indice verso l’estemo dell immagine, ver¬ 
so il margine bianco del foglio, verso il 
vuoto del niente, e che fa il segnale della 
direzione giusta, sempre certe volte. 

Adesso seguo l’indice. Ma stavo per dire 
che seguo la freccia. Perché ormai, l’avrai 
anche capito, ci sono come due frecce, qui. 
C’è la freccia della freccia micidiale, da 
una parte, e c’è la freccia della mano indi-, 
cativa, dall’altra, che dice avanti, e che 
dice (continuai quasi. Poi c’è l’asta della 
bandiera, in piu, con la sua propria cuspide 
metallica, dorata. Ma questa, secondo me, 
non c’entra niente davvero, con questa sto¬ 
ria qui, anche se dice, se indica. 

È un caso, che c’è. 
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Nella capitale senza pace si allunga costantemente il tragico elenco delle vittime 


EMIGRAZIONE 


Un’auto-bomba fa strage a Beirut-est 
Trenta morti in 5 giorni di scontri 


La vettura è esplosa ieri mattina nel quartiere cristiano di Saad al Bushrieh causando almeno 12 morti e 90 feriti - Tregua ieri all’alba 
dopo un’altra nottata di sanguinosi combattimenti» ma si teme che non durerà a lungo - Attentati suicidi sventati nel sud del Paese 


BEIRUT — Nella capitale li¬ 
banese la lista del morti ap 
pare destinata ad allungarsi 
giorno dopo giorno, con tra¬ 
gica ineluttabilità. Ieri mat¬ 
tina un’auto-bomba è esplo¬ 
sa in un quartiere del settore 
orientale (cristiano) della 
città provocando la morte di 
almeno 12 persone e il feri¬ 
mento di altre 90. L’attenta¬ 
to (di incerta origine ed ana¬ 
logo a quello che il 22 maggio 
scorso, nel quartiere cristia¬ 
no di Sinn el FU, provocò 43 
morti) ha fatto seguito ad 
un’altra nottata di pesanti 
combattimenti sulla .linea 
verde» e intorno alla rocca¬ 
forte «cristiana, di Suk el 
Gharb, che hanno portato il 
bilancio di cinque giorni di 
scontri a 33 morti e 15G feriti. 
Un morto e tre feriti, infine, 
anche nel campo palestinese 
di Burjel Barajneh, in segui¬ 
to ad una sparatoria tra fe- 
dayln e miliziani del movi¬ 
mento sciita «Amai». 

L'attentato di Beirut-est è 
avvenuto alle 10,30 del mat¬ 
tino (le 9,30 in Italia) nel 
quartiere di Saad al Bu¬ 
shrieh. Una «Mercedes, im¬ 
bottita con 200 chili di esplo¬ 
sivo è saltata in aria, provo¬ 
cando il crollo di un palazzo 



BEIRUT — Soccorritori all'opera a Saad el Bushrieh davanti 
agli edifici sventrati dall'esplosione dell'auto-bomba 


di tre piani e numerosi in¬ 
cendi nella vicina zona indu¬ 
striale. Nel piano stradale si 
è aperto un cratere di quasi 
due metri. Per varie ore il bi¬ 
lancio delle vittime è stato 
incerto; si è parlato prima di 
6, poi di 9 morti e di decine di 
feriti. Alla fine, come si è det¬ 
to, la polizia ha fornito la ci¬ 
fra di 12 morti (fra cui tre 
bambini) e 90 feriti (secondo 
altre fonti, più di 120). Fino a 
questo momento, nessuna 
organizzazione ha rivendica¬ 
to la strage. Nelle vie di Bei¬ 
rut-est hanno risuonato a 
lungo le sirene delle ambu¬ 
lanze, mentre la radio gover¬ 
nativa e quella falangista 
«Voce del Libano* lanciava¬ 
no ripetuti appelli ai donato¬ 
ri di sangue. 

Quando l’auto è esplosa 
erano da poco cessati gli 
scontri sulla «linea verde* 
che divide in due la capitale e 
sulle vicine alture intorno a 
Suk el Gharb, dove reparti 
cristiani dell’esercito resi¬ 
stono da un anno e mezzo al¬ 
la pressione della milizia 
drusa. Gli scontri e i duelli di 
artiglieria si erano intensifi¬ 
cati martedì sera, numerosi 
colpi di cannone erano cadu¬ 
ti nel corso della notte anche 
sui quartieri residenziali di 


Beirut e sui villaggi drust 
della montagna. A Suk el 
Gharb un tenente e un sol- 
dado cristiani sono rimasti 
uccisi e altri cinque feriti, 
mentre anche le milizie scii¬ 
ta (a Beirut) e drusa (sulle 
colline) hanno avuto alcuni 
caduti. Il leader del movi¬ 
mento «Amai», Nabih Berri, 
ha duramente attaccato il 
comando (cristiano) dell’e¬ 
sercito accusandolo dì avere 
bombardato con i cannoni 
dei carri armati, attestati in¬ 
torno al palazzo presidenzia¬ 
le di Baabda, i quartieri sciiti 
della banlieu sud della capi¬ 
tale. Malgrado questi scambi 
di accuse, ieri mattina il co¬ 
mitato quadripartito di sicu¬ 
rezza (composto da rappre¬ 
sentanti dell’esercito e delle 
milizie falangista, sciita e 
drusa) ha concordato un ces¬ 
sate il fuoco che ha posto fi¬ 
ne — almeno temporanea¬ 
mente — agli scontri. Ma è 
evidente che se non si arriva 
ad una trattativa politica fra 
le diverse forze in lotta — e, 
in via preliminare, ad una 
riunione del governo in cui 
siedono i capi delle opposte 
milizie — anche quest’ulti- 
ma tregua è destinata a fare 
la fine delle centinaia che 


l’hanno preceduta in questi 
dieci anni di guerra e che so¬ 
no state regolarmente e si¬ 
stematicamente violate. 

Nel sud Libano intanto 
continua la guerriglia della 
Resistenza nazionale libane¬ 
se contro le forze di occupa¬ 
zione israeliane, tuttora 
stanziate nella cosiddetta 
■fascia di sicurezza* a ridos¬ 
so del confine. Secondo il 
giornale dì Beirut «Al An- 
war*. nelle ultime 24 ore sa¬ 
rebbero stati sventati nel sud 
altri due attentati suicidi. A 
Marjayoun — dove è il quar- 
tier generale sia della milizia 
fantoccio del generale Lahad 
sia dei cosiddetti «consiglie¬ 
ri* israeliani — una ragazza 
è stata arrestata: lOenne, la 
giovane sembrava in stato 
interessante, ma in realtà 
portava su di sé un ordigno 
esplosivo «nascosto in ma¬ 
niera da far credere che fosse 
incinta*. Un’altra donna è 
stata fermata al posto di 
blocco di Tal Nahas al volan¬ 
te di un’auto imbottita di 
esplosivo. Sempre nel sud, 
tre dei 101 sciiti rilasciati 
l’altro ieri da Israele sono 
stati arrestati dalla milizia 
di «Amai* sotto l’accusa dì 
collaborazionismo. 


_ MEDIO ORIENTE _ 

Murphy ricevuto da Hussein 
Anche Peres critica gli Usa 

Dopo l’udienza dal sovrano, colloquio di due ore con il primo mini¬ 
stro di Amman, sul tema della delegazione giordano-palestinese 


AMMAN — Un colloquio 
dell’inviato americano Ri¬ 
chard Murphy con re Hus¬ 
sein di Giordania, circonda¬ 
to perorada un velo di riser¬ 
bo. e una successiva conver¬ 
sazione di due ore con U pri¬ 
mo ministro Zeid Rifai con¬ 
fermano che, nella capitale 
giordana, qualcosa si sta 
muovendo; ed una ulteriore 
conferma viene dalle sempre 
più irritate e nervose reazio¬ 
ni degli ambienti governati¬ 
vi israeliani. I colloqui di 
Murphy sono stati precedu¬ 
ti, martedì pomeriggio, da 
un incontro fra alti esponen¬ 
ti giordani e palestinesi svol¬ 
tosi nell’abitazione di Ara- 
fat, mentre ad Amman arri¬ 
vava anche Hanna Seniora, 
direttore del quotidiano di 
lingua araba di Gerusalem¬ 
me «Al Fajr«. 

Qualche breccia nel riser¬ 
bo sui colloqui di Murphy è 
venuta da fonti giordane: 
l’inviato dì Reagan avrebbe 
informato il sovrano che 
Washington ha dato il suo 
placet a quattro delle sette 
personalità proposte da Am¬ 
man come componenti la de¬ 
legazione giordano-palesti¬ 
nese; mentre, per quanto ri- 
I guarda il colloquio con Rifai. 
! fonti «autorizzate*, citate 
j dall’agenzia France-presse, 
lo definiscono «uno scambio 
di vedute sulle questioni re¬ 


lative alla preparazione di 
un dialogo tra una delega¬ 
zione giordano-palestinese e 
una americana quale prelu¬ 
dio ad una conferenza inter¬ 
nazionale sul Medio Oriente 
cui dovrebbero partecipare 
tutte le partì interessate, 
compresa l’Olp*. 

Ce n’è quanto basta per in¬ 
durre gli israeliani ad alzare 
il tiro della polemica nei con¬ 
fronti degli Stati Uniti: ieri è 


sceso in campo anche il pre¬ 
mier Peres (forse per non 
esporsi troppo agli attacchi 
dei suoi scomodi alleati del 
Lìkud) ripetendo all’amba¬ 
sciatore americano Picke- 
ring la contrarietà del suo 
governo ad un incontro tra 
Murphy e la delegazione 
giordano-palestinese. Incon¬ 
tro che comunque potrebbe 
aver luogo in queste stesse 
ore. 


Brevi 


Cina-papa: smentita di Pechino 

PECHINO — Un portavoce del ministero degli Esteri cinese ha negato ieri che 
diplomatici cinesi figurassero tra le personalità che hanno accolto il papa nel 
Togo. Il portavoce ha precisato che nessun diplomatico cinese nel Togo ha 
partecipato ad alcuna attività del papa 

India: attentato contro un treno, 4 morti 

NUOVA DELHI — Un'improvvisa esplosione ha squassato la carrozza occu¬ 
pata da decine di militari di un treno passeggeri in transito nei pressi di 
Gagwal. L'attentato — che secondo gii inquirenti sarebbe opera dei s*h — 
ha provocato la morte di quattro persone e il ferimento di 35. 

Gonzalez in Cina in settembre 

MADRID — Il primo ministro spagnolo Felipe Gonzalez si recherà in visita 
ufficiale in Cina dal 4 al 10 settembre Per il premier spagnolo è il primo 
viaggio in Asia da quando è entrato in carica nel dicembre del 1962. 

Bolivia: mandato di cattura per Garcia Meza 

LA PAZ — Il ministro degli Interni boliviano. Federico Kaone, ha ordinato la 
cattura dell'ex uomo forte della Bbvra. generale Luis Garcia Meza. la cui 
presenza è stata segnalata nel dipartimento di Cochabanda Garaa Meza. 
ricercato da'la magistratura, si era rifugiato nel 1982 in Argentina. 



BANGUI — A Bangui. capitale della Repubblica Centrafricana, 
secondo le tradizioni locali il papa riceve il saluto di giovani 
ragazze a seno scoperto che hanno dato vita in suo onore ad 
alcune danze foikloristiche. 


ZAIRE 

Oggi il papa 
incontra 
l’assassino 
pentito 
di una suora 

KINSHASA — Proseguendo 
il suo viaggio In Africa, oggi 
nello Zaire il papa incontrerà 
l’assassino di suor Anuarite 
Nengapeta. Si chiama Open- 
ge Olombe. Ora è pentito e 
ha chiesto lui stesso di in¬ 
contrare il pontefice. Fu con¬ 
dannato all’ergastolo — e 
poi graziato — per avere ten¬ 
tato di violentare e poi ucciso 
la religiosa, il primo dicem¬ 
bre 1964. Oggi stesso, Gio¬ 
vanni Paolo II procederà an¬ 
che alla beatificazione della 
suora. 

Ieri, proveniente dal Ca- 
merun, il papa ha fatto una 
sosta di circa sei ore nella 
Repullica Centroafricana, 
sottoposta fino al 1979 alla 
feroce dittatura del famige¬ 
rato Bokassa. In una messa 
celebrata all’aperto nella ca¬ 
pitale Bangiu, il pontefice ha 
fatto riferimento alla corru¬ 
zione (*Io sport nazionale* 
secondo la rivista dei padri 
missionari comboniani), di¬ 
cendo che i cristiani *se 
avranno accesso a cariche 
pubbliche, terranno a rico¬ 
prire al fine di servire tutti i 
loro connazionali, soprattut¬ 
to i più deboli, senza accetta¬ 
re favoritismi, intolleranza 
tra gruppi etnici, corruzio¬ 
ne». In questo Stato i cattoli¬ 
ci sono solo il quindici per 
cento della popolazione, e la 
maggior parte di preti e ve¬ 
scovi sono stranieri. 


Chi ci ha seguito in questi 
anni ricorda la nostra battaglia 
su quella che avevamo chiama 
to la «vertenza emigrazione*. 

Ci fu molta polemica nei no¬ 
stri confronti, perchè ne aveva¬ 
mo fatto motivo di impostazio¬ 
ne politica generale, per le or¬ 
ganizzazioni del Pei all’estero e 
per la Conferenza nazionale in¬ 
detta dal nostro partito a Ro¬ 
ma, nel febbraio 1984. 

Con quella stessa imposta¬ 
zione andammo alla campagna 
elettorale europea, ottenendo 
quel po’ po’ di risultato in mez¬ 
zo agli emigrati, dopo avere so¬ 
stenuto che era un dovere per 
l’Italia aprire una trattativa 
nella Cee e con tutti gli Stati, 
per rinegoziare lo status dei di¬ 
ritti e delle condizioni di lavoro 
e di vita degli emigrati. Quindi 
chiedevamo al governo l’impe¬ 
gno di indire la 2* Conferenza 
nazionale entro un anno. 

A dire che il governo (e non 
solamente il governo) ci riservò 
accoglienze «freddine, siamo 
generosi. Il governo era, ed è 
rimasto, sostanzialmente con¬ 
trario, anche se poi ha dovuto 
accettare, almeno in parte, le 
nostre idee sotto rincalzare 
della situazione e del movimen- 
à to unitario degli emigrati, delle 
associazioni, dei sindacati, del¬ 
le Regioni. 

Sembrava che i presupposti 
da cui partiva l’idea della «ver¬ 
tenza* fossero un nostro «palli¬ 
no» perché saremmo stati — 
come qualcuno scrisse — .ma¬ 
lati di protagonismo*. Sicché, 
ciò che sarebbe stato necessario 
fare non si fere, e tutto è diven¬ 
tato più difficile e complicato 
di quanto già non fosse due an¬ 
ni or sono. 

Tutto l’apprezzamento che 
ci venne espresso riguardava la 
•bella formula giornalistica* 
che avevamo inventato, una 
sorta di .Spot pubblicitario» 
ma per un prodotto del quale il 
governo non sentiva la necessi- 
tà. 

Invece, altro che formula 


Vertenza immigrazione 
Ora rispunta anche 
nei documenti Cisl 


giornalistica, o spot pubblicita¬ 
rio. Avevamo messo il dito sulla 
piaga e da quel giorno le condi¬ 
zioni dei nostri connazionali si 
sono aggravate, quasi ovunque, 
e più pesanti sono diventate le 
responsabilità del governo per 
non avere inteso a tempo che 
bisognava seguire la strada che 
noi avevamo indicato. 

Sappiamo molto bene che 
non sarebbe stato facile per il 
nostro governo, stanti le con¬ 
traddizioni della sua politica. 
Ad esempio: quale forza con¬ 
trattuale potrebbe avere l'Ita¬ 
lia in una trattativa internazio- 
naie se continua a negare agli 
immigrati stranieri nel nostro 
Paese quegli stessi diritti (se 
non peggio) che gli altri rifiuta¬ 
no agli emigrati italiani? 

Comunque è un fatto che i 
problemi sollevati dalla nostra 
•vertenza emigrazione» erano 


In Olanda 
(dopo il 
Belgio) 
più iscritti 

Anche l’organizzazione del 
Pei in Olanda (dopo la Federa¬ 
zione del Belgio di cui abbiamo 
riferito nelle scorse settimane) 
ha superato il numero degli 
iscritti dell’anno scorso, con 
ben 31 reclutati. Complessiva¬ 
mente gli iscritti al Pei in Olan¬ 
da sono quindi 163, di cui 19 
donne. 


talmente reali che, oggi, ri¬ 
spuntano, pari pari, nella mo¬ 
zione approvata al X Congresso 
nazionale della Cisl. Ci augu¬ 
riamo che dalla sua lettura, il 
governo — e anche le altre for¬ 
ze politiche — siano contagiate 
da un po’ di quel .protagoni¬ 
smo. che due anni fa veniva at¬ 
tribuito a noi come una sorta di 
malattia infantile. Meglio un 
po' di protagonismo a favore 
dei diritti degli emigrati che il 
letargo nel quale l'Italia ufficia¬ 
le viene sempre risucchiata, co¬ 
me dalle sabbie mobili, ogni 
volta che sembra tirare una 
boccata di ossigeno. 

A proposito. Ci farebbe pia¬ 
cere conoscere quando il gover¬ 
no presenterà il disegno di leg¬ 
ge per la convocazione della 2* 
Conferenza; le sue proposte per 
la tutela degli immigrati stra¬ 
nieri nel nostro Paese; la legge 
per il coordinamento fra lo Sta¬ 
to e le Regioni; il regolamento 
di attuazione della legge dei 
Comitati Consolari. 

Sono soltanto quattro richie¬ 
ste, sulle quali il Consiglio dei 
ministri avrebbe avuto il dove¬ 
re di decidere da parecchio 
tempo. Le sottoponiamo al pre¬ 
sidente del Consiglio e al mini¬ 
stro degli Esteri perché, se vo¬ 
gliono, possono decidere in 
quattro e quattr’otto, tanto più 
che non farebbero spendere un 
soldo all’erario. Anzi, è dimo¬ 
strato dall’esperienza, che più 
il tempo.passa, più si sprecano 
risorse. È appena il caso di ri¬ 
cordare che la Banca d'Italia ha 
comunicato che, nel 1984, l’in¬ 
troito delle rimesse ha superato 
la cifra record di 5 mila miliar¬ 
di. 

GIANNI GIADRESCO 


Pei e associazioni sul 
«pacchetto» legislativo 


Per iniziativa della sezione 
emigrazione della direzione del 
Pei ha avuto luogo nei giorni 
scorsi, presso la sede della dire¬ 
zione del Pei, in via delle Botte¬ 
ghe Oscure a Roma, un incon¬ 
tro tra i dirigenti del Pei e le 
Associazioni nazionali degli 
emigrati. 

Vi hanno partecipato i rap¬ 
presentanti delle Acli, dell’Ai- 
tef, dell’Anfe, del Cser, della Fi- 
lef, del F. Santi, delI’Ucei e del- 
l’Usnaie, nonché i rappresen¬ 
tanti dei patronati confederali 
Inas, Inca ed Ita]. 

Nella sua relazione il compa¬ 
gno on. Gìadresco ha annuncia¬ 
to la presentazione da parte del 
Pei della proposta di legge per 
la convocazione della 2’ Cqnfe- 
renza nazionale dell’emigrazio¬ 
ne (su cui abbiamo riferito nel¬ 
la precedente rubrica), nonché 
una iniziativa tendente a solle¬ 
citare i presidenti delle com¬ 
missioni Lavoro della Camera e 
del Senato per la discussione e 
l’approvazione dei provvedi¬ 
menti di legge riguardanti gli 
immigrati stranieri in Italia. 

Inoltre il dirigente della se¬ 
zione emigrazione del Pei ha 
sostenuto l’esigenza che le per¬ 
plessità da qualche parte mani¬ 
festate (in particolare dalle 
Acli) sulla legge dei Comitati 
consolari non provochino una 
applicazione distorta e un ulte¬ 
riore ritardo, soprattutto in re¬ 
lazione a quei casi dove tali Co¬ 
mitati non potranno essere 
eletti direttamente per gli im¬ 
pedimenti frapposti dai regimi 
non democratici di altri Paesi. 
Infine, sul provvedimento per 
l’istituzione del Consiglio gene¬ 
rale degli italiani all’estero, 
Gìadresco ha ribadito la neces¬ 
sità che, innanzitutto, sia ga¬ 


rantita una adeguata presenza 
dei rappresentanti delle Comu¬ 
nità italiane all’estero. 

È stata infine prospettata 
l’esigenza di una ricognizione 
delle questioni aperte insieme 
al nuovo direttore generale 
dell’emigrazione alla Farnesi¬ 
na, ministro Giulio Cesare di 
Lorenzo, allo scopo di evitare il 
rischio di un azzeramento dei 
problemi dopo la sostituzione 
del ministro Sergio Berlinguer 
nominato consigliere diploma¬ 
tico alla Presidenza della Re- 


Rispondendo ad un’interro¬ 
gazione della parlamentare so¬ 
cialista belga Raymonde Dury, 
la Commissione esecutiva della 
CEE ha confermato di aver in¬ 
trodotto una denuncia contro il 
Belgio alla Corte di Giustizia 
delle Comunità europee perché 
questo Paese non rispetta, con 
la sua legislazione sui licenzia¬ 
menti collettivi, la direttiva 
CEE su questa stessa materia. 

11 Belgio non ha infatti mai 
modificato il Decreto reale del 
20 settembre 1967 nel senso ri¬ 
chiesto dalla Direttiva CEE 


pubblica. 

All’introduzione ha fatto se¬ 
guito una ricca discussione 
(nella quale sono intervenuti 
Gasparro delle Acli, Moser del- 
rUnaie. Pelliccia della FileO- 
In conclusione Giadresco ha 
espresso l’esigenza di una mag¬ 
giore iniziativa autonoma delle 
associazioni, e la piena disponi¬ 
bilità del Pei ad appoggiare 
eventuali iniziative che le asso¬ 
ciazioni nazionali volessero in¬ 
traprendere per il migliora¬ 
mento dei provvedimenti di 
legge ancora in esame da parte 
del Parlamento. 


che obbliga il datore di lavoro 
ad informare e a consultare i 
rappresentanti dei lavoratori 
dal momento in cui • prevede di 
effettuare dei licenziamenti 
collettivi*: in particolare le in¬ 
formazioni devono riguardare 
il motivo del licenziamento, il 
numero dei lavoratori che do¬ 
vranno essere licenziati e il pe¬ 
riodo in cui i licenziamenti sa¬ 
ranno effettuati. La direttiva 
prescrive inoltre che i lavorato¬ 
ri debbano essere consultati 
prima della decisione di licen¬ 
ziamento sui mezzi e le modali¬ 
tà che potrebbero permettere 
di evitare o almeno di limitare i 
licenziamenti in questione. 


Licenziamenti: il Belgio 
denunciato alla Corte 


VIETNAM 


N. ZELANDA 


POLONIA 


MOZAMBICO 


Restituite 
agli Usa 
le spoglie 
di 26 caduti 


Greenpeace, 
in tribunale 
i due francesi 
arrestati 


Lech Walesa 
commemora 
a Danzica 
l’agosto ’80 


Due missionari 
sequestrati 
dai terroristi 


HANOI — Il Vietnam ha 
restituito ieri agli Stati 
Uniti le presunte spoglie di 
26 militari americani morti 
in guerra e si è espresso a 
favore di un Incontro al più 
presto possibile tra alti rap¬ 
presentanti delle due parti 
per sistemare la questione 
degli scomparsi durante il 
conflitto tra i due paesi. La 
restituzione delle salme è 
avvenuta con una cerimo¬ 
nia di circa un’ora all’aero¬ 
porto di Hanoi. Un alto 
funzionario del ministero 
degli Esteri vietnamita ha 
dichiarato che gli esperti 
del suo paese, grazie ai do¬ 
cumenti loro fomiti da 
quelli americani, sono certi 
che i resti appartengano a 
ventisei militari statuni¬ 
tensi. Venti sono anche sta¬ 
ti identificati. Secondo dati 
degli Usa, 99 cadaveri iden¬ 
tificati di soldati dati per 
dispersi durante la guerra, 
sono stati restituiti da Ha¬ 
noi agli Stati Uniti dai 1982 
in poi, su un totale di mi!- 
leottocentoventi. 


WELLINGTON — I due 
francesi arrestati in Nuova 
Zelanda per l'affondamento 
della «Rainbow Warrior*. la 
nave del movimento ecologi¬ 
sta Greenpeace, sono com¬ 
parsi ieri davanti al tribuna¬ 
le di Auckland, che li ha in¬ 
criminati per omicidio e in¬ 
cendio doloso. Nel rogo del¬ 
l’imbarcazione morì infatti, 
un uomo. Ancora oggi l’i¬ 
dentità dei due imputati non 
è chiara. L’ultima versione 
sui loro presunti veri nomi la 
fornisce il settimanale fran¬ 
cese «Canard Enchainé», ci¬ 
tando fonti neozelandesi. Si 
chiamerebbero Alain Tou- 
rand e Francgise Verlon, e 
farebbero parte dei servizi 
segreti di Parigi. Il settimna- 
le francese *Le Nouvel 
Observateur* scrive che un 
gruppo di mercenari fu as¬ 
soldato per assicurare la co¬ 
pertura dell’operazione. Ad 
organizzarlo sarebbe stato 
Daniel Nafstalki. vice-diret¬ 
tore della segreteria di Jac¬ 
ques Chlrac, ed ex-funziona¬ 
rio dei servizi segreti. Questa 
pista porterebbe anche In 
Nuova Caledonia. 


DANZICA — Lech Walesa 
ha commemorato ieri, da¬ 
vanti ai cantieri Lenin di 
Danzica, il quinto anniver¬ 
sario degli scioperi del 1980 
deponendo un mazzo di rose 
rosa ai piedi del monumento 
alle vittime del dicembre 
1970. 

L’ex leader di Soiidamosc 
è stato accolto da un centi¬ 
naio dì persone. Dopo aver 
cantato, insieme alla piccola 
folla, l’inno nazionale. Wale¬ 
sa si è allontanato. 

Sempre ieri, la cellula 
clandestina di Soiidamosc 
dei cantieri navali Lenin di 
Danzica ha invitato i polac¬ 
chi a commemorare il quinto 
anniversario degli scioperi 
deponendo fiori davanti al 
monumento alle vittime del 
1970 e ad assistere alla messa 
in programma per la serata 
di ieri nella parrocchia di 
Santa Brigida e a non bere 
durante il mese di agosto co¬ 
me durante gli scioperi di 
cinque anni fa. 


ROMA — Due missionari italiani dell’or- 
dine dei «Frati minori cappuccini» sono 
stati rapiti in Mozambico dai terroristi del 
•Renamo*. Si tratta di padre Filippo Guar- 
nieri, di Bari, e padre Gaetano Pasqualic- 
chio, di Rutigliano (Bari). I due missionari 
sono nelle mani dei ribelli dal 30 luglio 
scorso. 

Il sequestro dei religiosi è avvenuto a 
Luabo, una cittadina mozambicana occu¬ 
pata appunto a fine mese dal «Renamo». 
Secondo molte testimonianze i due missio¬ 
nari sono stati presi in ostaggio insieme ad 
altri stranieri e mozambicani e condotti 
fuori da Luabo. Tutto il gruppo è stato co¬ 
stretto a dirigersi verso una base dei terro¬ 
risti che si trova ali’intemo di una vicina 
foresta. 

Ieri la Farnesina ha fatto sapere che 
l’ambasciata italiana a Maputo è stata in¬ 
formata del rapimento direttamente dai 
superiori dei due cappuccini. I diplomatici 
italiani hanno quindi contattato il governo 
del Mozambico e informato il comitato in¬ 
temazionale della Croce Rossa. 

Non è la prima volta che 1 terroristi del 
«Renamo» rapiscono degli stranieri: nel 
1984 rapirono due tecnici italiani, Leonar¬ 
do Del Vescovo, e Alvise De Toni, che lavo¬ 
ravano nella zona, trovati uccisi circa un 
mese dopo. 


NICARAGUA 

Così i «contras» 
ricevono fondi 
dagli americani 

WASHINGTON Oltre 25 milioni di dol¬ 
lari per aiuti ai «contras» del Nicaragua so¬ 
no stati raccolti in quest’ultimo anno negli 
Stati Uniti. Così mentre il Congresso bloc¬ 
cava i finanziamenti ufficiali le organizza¬ 
zioni armate antisandiniste hanno conti¬ 
nuato a ricevere i soldi necessari per finan¬ 
ziare la guerra contro Managua. 

Chi ha versato i 25 milioni di dollari? 
Ufficialmente si tratta di organizzazioni 
private anticomuniste, come scrive il «New 
York Times», che hanno così trovato anche 
una scappatoia per pagare meno tasse: è 
possibile infatti far rientrare nelle «dona¬ 
zioni caritatevoli esentasse» i finanziamen¬ 
ti ai guerriglieri. 

Lo stesso quotidiano, la scorsa settima¬ 
na, aveva rivelato che l’amministrazione 
Reagan era riuscita a beffare il Congresso 
continuando ad aiutare direttamente i 
contras. Infatti, non solo l’amministrazio¬ 
ne ha praticamente organizzato la raccolta 
dei fondi «privati», ma non è mai finita la 
consulenza militare a favore degli insorti. 

Ora per i contras sono anche in arrivo i 
27 milioni di dollari stanziati dal Congres¬ 
so Usa. Una pioggia di milioni di dollari, 
quindi, per finanziare la «guerra non di¬ 
chiarata» di Reagan contro il Nicaragua, 
mentre l'amministrazione Usa è impegna¬ 
ta a riunire in un unico gruppo, In un unico 
fronte, tutti gli insorti antisandinisti. 


Il ministro degli Esteri, on. 
Giulio Andreotti, ha inaugura¬ 
to a Supino, in provincia di 
Fresinone, il monumento all’e¬ 
migrante, sorto per iniziativa 
dell'Amministrazione comuna¬ 
le in ricordo dei tanti ciociari 
costretti ad emigrare all’estero 
in cerca di lavoro. Il monumen¬ 
to, opera dell’architetto frusi¬ 
nate Carlo Segneri, è composto 
da una stele in cemento alta sei 
metri, con due emisferi alla ba¬ 
se che simboleggiano le diverse 
latitudini verso cui si sono di¬ 
retti i nostri emigrati da oltre 
un secolo. 

Al di là del discorso di circo¬ 
stanza, che non presupponeva 
un particolare impegno, non 
possiamo che rallegrarci con il 
nostro ministro degli Esteri il 
quale ha trovato il tempo (e 
non solamente la volontà) dati 
gli impegnativi appuntamenti 
intemazionali per presenziare 
ad una cerimonia dedicata agli 
emigranti nel comune di Supi¬ 
no. Ciò che ci ha deluso è lo 
spirito di parte con cui si è vo¬ 
luto condurre in porto un'ini¬ 
ziativa alla quale avrebbero do¬ 
vuto concorrere, a pieno titolo, 
tutte le forze democratiche, lo¬ 
cali e anche nazionali. Invece, 
non era stata invitata nemme¬ 
no la Filef. 

Forse il ministre degli Esteri 
non ne è informato, ma la Fe¬ 
derazione del Pei di Fresinone 
ha inviato al presidente del Co¬ 
mitato organizzatore e al sinda¬ 
co un telegramma nel quale, in¬ 
sieme all'adesione aU'iniziaii- 
va, viene elevata una protesta 
per il mancato invito ai parla- 


Andreotti ha inaugurato 
il monumento alTemigrante 
in provincia di Fresinone 


mentali nazionali e regionali 
del Pei a far parte, alla pari di 
tanti altri, del Comitato d’ono¬ 
re. 

Che si sia trattato di un atto 
di discriminazione e faziosità 
non v’è dubbio; che sia una de¬ 
cisione assurda, il ministro An¬ 
dreotti Io sa meglio di ogni al¬ 
tro, in quanto se non vi fosse il 


Pei in Italia, forse per gli emi¬ 
grati non si farebbero neppure i 
monumenti. Se qualcuno pen¬ 
sava di sminuire il Pei, discri¬ 
minandolo, ha fatto male i suoi 
calcoli; ha soltanto sminuito 
una cerimonia che, nonostante 
tutto, riteniamo lodevole, an¬ 
che per la presenza del ministro 
degli Esteri. 


Disoccupazione ai frontalieri 
Interrogazione Pci-Psi 


Sulla tormentata vicenda dei 
frontalieri disoccupati, che 
tanto malcontento ha determi¬ 
nato per la mancata applicazio¬ 
ne della legge che prevede il 
«trattamento speciale» di disoc¬ 
cupazione spettante agli italia¬ 
ni in Svizzera rimasti disoccu¬ 
pati a seguito della cessazione 
del rapporto di lavoro, è stata 
presentata un’interrogazione al 
ministro del Lavoro da parte di 
alcuni deputati del Pei e del 
Psi. Per il Pei hanno firmato 
Isonne Trebbi, Gatti, Taglia- 


bue e Moietta; per il Psi, Marte 
Ferrari. 

La legge a cui i parlamentari 
fanno riferimento è stata ema¬ 
nata il 12 giugno 1984, ma a 
tutt’oggi il governo non ha 
emanato la circolare applicati¬ 
va per l’anno 1985. Perciò i par¬ 
lamentari interroganti chiedo¬ 
no che il governo provveda ra¬ 
pidamente per un’applicazione 
corretta della legge, onde per¬ 
mettere ai frontalieri, che già 
hanno perduto il lavoro, di rice¬ 
vere l’indennità di disoccupa¬ 
zione loro spettante. 
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Una famosa stampa 
» che raffigura 
la partenza 
dei ((Mille» da Quarto 
e. sotto, 
una foto d'epoca 
del Generale 
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Dopo anni di attesa Garibaldi sbarca in tv. Avrà la faccia di Franco 
Nero e sarà firmato da Luigi Magni: «Racconterà solo un anno 
della sua vita, dalla vittoria dei Mille alla sconfitta contro Cavour» 
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ROMA — -Il mio Garibaldi 
vive un solo anno: dall’arrivo 
a Napoli in treno il 7 settem¬ 
bre 1860. con 1 1 uomini, co¬ 
me un invitato — e non a ca¬ 
vallo come un conquistatore 
— alla sconfitta di Torino, 
quando nella seduta nei Par¬ 
lamento dell’aprile del 'Gl at¬ 
tacca Cavour e capisce che i 
suoi sogni di libertà per Ro¬ 
ma e Venezia tramontano 
per ragioni politiche. È l’an¬ 
no in cui il Generale rag¬ 
giunge il suo momento più 
alto. Ha concluso l’impresa 
dei Mille, ha conquistato "il 
Regno” (allora non si diceva 
neanche "delle Due Sicilie”), 
diventa dittatore di Napoli, 
mostra le sue doti di stratega 
(non è più solo il guerriglie¬ 
ro) al Volturno. Ma è anche 
l'anno deil’incontro di Tea¬ 
no. Un'occasione per raccon¬ 
tare le due Italie che hanno 
portato all'Unità: quella ra¬ 
dicale. rivoluzionaria, (orse 
anche repubblicana, che se¬ 
guiva Garibaldi, e quella 
moderata. annessionista, 
monarchica, di Cavour. For¬ 
se l'unica possibile, dati i 
tempi-. 

— Gigi Magni, il regista di 
Ruma — ••Nell’anno del Si¬ 
gnore-. -In nome del Papa 
Re» — questa volta dirige¬ 
rà una storia -italiana-, il 
kolossal televisivo di 5 ore 
su Giuseppe Garibaldi, l’e¬ 
roe che al cinema non ha 
avuto molta fortuna. 

-Non è facile fare un film 
su Garibaldi. Si rischia di fi¬ 
nire in una sequela infinita 
di scontri, battaglie. -\V l'Ita¬ 
lia-, bandiere al vento. Per 
questo io ho preferito sce¬ 
gliere un periodo che per¬ 
mettesse di raccontare chi 
era quest'uomo, quale Italia 
catalizzava, chi rappresenta¬ 
va. E chi vìnse davvero*. 

— E per questo clic tanti 
registi hanno rinuncialo a 
dirigere il Garibaldi televi¬ 
sivo? Prima si parlava di 
Francesco Rosi, poi Sergio 
Leone. Giacomo Palliato... 
Sono cinque anni che il Ge¬ 
nerale e fermo in viale 
Mazzini. 

-Dopo Leone ci avevo pro¬ 
vato anch'io, una prima vol¬ 
ta: volevo raccontare l’im¬ 
presa dei Mille, da Marsala 
al Volturno, ma era una lun¬ 
ga serie di battaglie che — a 
parte i costi — non mi dava 
la possibilità di parlare del 
Paese. E avevo rinunciato. Il 
problema di tutti è sempre 
stato che taglio dare alla sto¬ 
na. Sergio Leone voleva far¬ 
ne un grande western all'ita¬ 
liana. con un protagonista 
americano Ma che senso 
avrebbe avuto? Passi per 
Marco Polo, che è storia vec¬ 
chia e poi non è neanche 
chiaro se era veneziano o era 
uno "schiavone”, passi per 
Colombo, che dopotutto gli 
Spagnoli ne rivendicano la 
paternità. Potevano anche 
avere una faccia da america¬ 
ni. E Leonardo, che è un ge¬ 
nio dell’umanità, poteva an¬ 
che essere interpretato da un 
attore francese. Che scanda¬ 
lo c’è? Ma Garibaldi, no. è un 
eroe nazionale! E lascia per¬ 
dere che è il meno italiano di 
tutti, che è nizzardo: doveva 
avere la faccia di un italiano, 
anche se i coproduttori han¬ 
no tirato per le lunghe prima 
di accettare. Chi sarà il mio 
Garibaldi? Franco Nero». 

— f.'Eroe dei due mondi in 
questo film non sara un po’ 
troppo preso dalle beghe 
nazionali, interesserà all'e¬ 
stero? 

«Credo neanche un po’. Ma 
io non sono un mercante. 
Personalmente mi riguarda 
poco se il film verrà venduto 
in America o chissà dove. 
Per me è importante fare un 
film nazionale, tn una copro¬ 
duzione internazionale — ci 
sono di mezzo gli jugoslavi. ì 
tedeschi, i francesi. Per me. 
che ho sempre fatto film ro¬ 
mani, ce n’c d’avanzo-, 

— Magni (che quando si 
presenta avverte che -ha 
un caratteraccio-) a questo 
punto sparisce dietro una 
libreria, continuando a 
parlare, e riappare con due 
hhn scritti in portoghese. 
•Garibaldi e a Guerra dos 


l'arrapos- e -lleroina dei 
dos moiidos», su Anita. L 
contraddire il suo pessimi¬ 
smo di puco prima. 

-Questi li ho trovati a Ba¬ 
hia, in un’edicola. Stanno 
appesi cosi, come la biogra¬ 
fia del cantante alla moda, 
tra le riviste e ì giornali. A 
parte il centenario, per il 
quale la gente ha visto messe 
di pubblicazioni, Garibaldi è 
quello di cui si è scritto di più 
al mondo. La sua bibliogra¬ 
fia è impressionante. Gari¬ 
baldi interessa tutti-. 

— Con il film «Il Generale- 

— elle prende in esame un 

periodo cosi breve della sto¬ 
ria di Garibaldi — si evita¬ 
no alcuni nodi storici conic 
l'impresa dei Mille, l'av¬ 
ventura americana, 

l’-obbedisco- con cui nel ’tiG 
accettava di interrompere 
una campagna vittoriosa. 
Ma resta invece queU’in- 
rontro di Teano, elle sui li¬ 
bri di scuola viene raccon¬ 
tato aurora come una fe¬ 
sta, il congiungimento tra 
nord e sud. E nel film, co¬ 
me sara? 

•Si sono fatte mille ipotesi 
su quel "Saluto il re d’Italia” 
pronunciato da Garibaldi. 
Aveva fatto per tutta la vita 
professione di repubblicano, 
forse capì che l’unica strada 
era quella. Fu fermato. Non 
reagì. Ma al mio Garibaldi 
quel saluto lo faccio dire con 
tono ironico, saluta un re 
d’Italia che non aveva fatto 
nulla per diventarlo: l’Italia 
caso mai l’avevano fatta 
quei suoi mille pazzi, mentre 
l’esercito regolare non aveva 
brillato molto di gloria. E l'e¬ 
sercito a Vairano della Cate¬ 
na (non a Teano) aveva 
istruzioni precise: fermare 
Garibaldi o buttare a mare 
quella ciurmaglia che si por¬ 
tava dietro Garibaldi non è 
un Cincinnato, che se ne va a 
coltivare l’orticello in attesa 
che la patria lo chiami: 
quando va a Caprera esce dai 
gangheri*. 

— Anita, i Afille, l’epopea 
americana: non ci sara me¬ 
moria ili queste storie nel 
film? 

-Avremmo dovuto (are un 
film infinito! Anita è morta 
nel *49. durante la ritirata di 
Roma: nel film si vede la sua 
morte, perché Garibaldi la 
ripensa quando entra in Na¬ 
poli con i figli Menotti c Ric- 
ciotti. Dall'epopea america¬ 
na c'è solo un rimando: Lin¬ 
coln che propone a Garibaldi 
di andare a combattere nella 
guerra del nord. Sono flash, 
ricordi, anche l'impresa dei 
Mille, anzi di quei 1089 pazzi, 
poeti, delinquenti, braccati, 
monarchici e socialisti che si 
trascinava dietro, c'è nelle 
premesse più che nella sto¬ 
ria. In quei Mille c’era l'Ita¬ 
lia intera (c’è anche un Ma¬ 
gni Luigi...), erano la sua le¬ 
gittimazione. Di tutto quello 
che ha fatto-. 

— È imbarazzante fare un 
film di cui da anni si dire 
che è voluto direttamente 
' da Cra\i o dagli ambienti a 
lui piu prossimi? 
•Imbarazzo di che? Non 
sono socialista, personal¬ 
mente non conosco Crasi. 
Né il produttore Cristaldi né 
i funzionari di Raìdue mi 
hanno mai fatto neppure ca¬ 
pire alla lontana cne questo 
tiìm è gradito al presidente 
del Consiglio. Solo i giornali¬ 
sti me ne parlano*. 

— .Magni e la troupe sono 
in partenza: vanno in Ju¬ 
goslavia a girare le scene 
della battaglia del Voltur¬ 
no. 

•Il problema non è se Gari¬ 
baldi era un politico, qn mi¬ 
litare. uno stratega. F. una 
persona a cui volere bene. 
Rimane la parte migliore di 
noi Io mi ricordo che mio 
nonno, che era un papalino, 
mi portava sul Gianicolo do¬ 
ve ci sono i busti dei garibal¬ 
dini. e mi raccontava la sto¬ 
ria di quei personaggi, che 
mi affascinavano, col fazzo¬ 
letto di marmo intorno al 
collo. Si usa dire "alla gari¬ 
baldina” e sono sempre le co¬ 
se che riescono meglio: que¬ 
sto film cercheremo di farlo 
almeno con quello spirito*. 

Silvia Garambois 
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Al cinema 
il 

generale 
piace 
di spalle 


Garibaldi con il piglio di Renzo Ricci. Ga¬ 
ribaldi col bel viso intenso di Kaf Vallone. 
Garibaldi in campo lungo, figura lontana 
sulla cima di un colle... c poi. piu volte. Gari¬ 
baldi assente. Ecco ricostruita, in tre righe, 
la carriera cinematografica italiana dell’E¬ 
roe dei Due Mondi: già. nel suo carnet, fra 
tante conquiste, manca la piu novecentesca 
di tutte, quella del grande schermo. 

I film che abbiamo citato sono, nell’ordi¬ 
ne. Viva l’Italia di Renzo Rossellini, annodi 
grazia 1960; Camicie rosse di Goffredo Ales¬ 
sandrini (1952); IS60 di Alessandro Blasetti, 
dove l’epopea dei Mille è rivissuta con roc¬ 
chio dei -picciotti e il generale, consequen¬ 
zialmente, è sempre distante. Quanto al Ga¬ 
ribaldi assente, ma idolatrato, o mormora¬ 
to, o addirittura odiato pensiamo al Gatto¬ 
pardo di Visconti, a Un garibaldino in con¬ 
vento di De Sica, a Vecchia guardia dello 
stesso Blasetti e a Bronte. cronaca di un 
massacro di Florestano Vancìni. Film, tutti 
questi, in cui lui. Garibaldi, e solo un mime, 
benigno o maligno, che non appare ma 
manda i suoi influssi su società piu o meno 
appartate. 

t n Eroe da rimuovere? In verità c l'intero 
Risorgimento che il cinema italiano ha pre¬ 
ferito scansare, evitando di fare i conti, per 
motivi in fondo non ancora abbastanza stu¬ 
diati. con un’epopea che pure avrebbe potu¬ 
to fornire materia per cento e cento -we¬ 
stern all'italiana-. Magari per degli -anti- 
western- firmati da ipotetici Pcnn o Al- 
tman nostrani. Ribellione nei confronti di 


una retorica mal digerita a scuola? Certo, 
anche i registi nell’infanzia fanno le ele¬ 
mentari c studiano quella storia da figurine 
Panini che c’è nei sussidiari... 

Resta il fatto che il più teatrale dei nostri 
eroi risorgimentali (camicia rossa, occhio 
azzurro, pelo leonino), il più umano, il piu 
contraddittorio senza dubbio, e stato sem¬ 
pre latitante dai nostri schermi. Un perso¬ 
naggio relegato alle rappresentazioni dei 
pupari, un uomo-leggenda non conteso alla 
immaginazione popolare dalle «arti colte-. 
Il teatro non fa eccezione: Ermete Zacconi è 
praticamente l’unico mattatore che si sia 
rivestito dei suoi panni. 

Eppure, com'è noto, è il più popolare dei 
personaggi storici italiani anche all'estero. 
Non solo in Sudamerica, anche all'Est: Il 
testamento di Garibaldi è il titolo di un film 
del bulgaro Kristo Mutafoff. 

Scartata la possibilità di costruire la no¬ 
stra fabbrica di western attingendo al fiu¬ 
me della cronaca, della storia, del racconto 
orale delle guerre risorgimentali, ora. negli 
anni Ottanta, è nel pieno di un altro dibatti¬ 
to importato da oltre Oceano, quello sul -se¬ 
rial- televisivo, che e rispuntato il buon vec¬ 
chio generale. Anche se. alla fine, quello che 
vedremo non sara una Dallas dei Mille, co¬ 
me s’ipotizzò all’inizio, ma un classico sce¬ 
neggiato. Magni d’altronde ha già un ante¬ 
cedente alle spalle: la tv, il medium piu po¬ 
polare «omaggiò- anni addietro Garibaldi 
facendolo interpretare da Maurizio Merli, 
per la regia dì Franco Rossi. 



Anita 
eroina 
di una 
tele¬ 
novela 


Ma ora 
si può 
parlare 
male di 
Garibaldi? 


Scrivere di Garibaldi tro¬ 
vandosi, come io mi trovo, 
quasi a un trivio, o forse qua¬ 
drivio. di lapidi che ne com¬ 
memorano il passaggio? Il 
forte del Varignano, dove il 
Generale fu per quasi due me¬ 
si tenuto agli arresti nel 1862 
dopo essere stato ferito ad 
Aspromonte, si trova a giusto 
quattrocento metri di distan¬ 
za da questo tavolo al quale 
siedo: la lapide sul muro del 
bastione, ben visibile anche 
per chi passi via mare, lo de¬ 
scrive «vinto, ma non domo». 
Voleva prendere Roma e non 
c’era riuscito, così come tredi¬ 
ci anni prima, nel 1849. non 
era riuscito a difenderla dalle 
soverchiami forze francesi 
accorse in aiuto del Papa: e 
anche quella volta, caduta la 
Repubblica Romana, più o 
meno in simultanea con la 
pucciniana vicenda di «To¬ 
sca». egli era finito da queste 
parti, approdando all’antico 
lazzaretto della vicina Porto 
Venere (di qui un chilometro e 
mezzo in linea d’aria) sul navi¬ 
cello di padron Paolo Azzarini 
da San Terenzo. un paese dal¬ 
l’altra parte del Golfo. Da 
Porto Venere l’avevano poi 
accompagnato a La Spezia sul 
«gozzo» a remi di tale Andrea 
Zembi, il cui nome resta così 
raccomandato ai posteri. La 
terza lapide è invece alla Spe¬ 
zia e si riferisce a un terzo 
soggiorno, anche quello (dopo 
Mentana. 1867) in stato di ar¬ 
resto: l'avevano preso i cara¬ 
binieri a Figline Valdarno e 
subito messo in treno; però, 
appena sceso a La Spezia, la 
folla (sgominando la forse be¬ 
nevola scorta) aveva dirottato 
la sua carrozza verso un al¬ 
bergo. lo scomparso «Croce di 
Malta», dove il Nostro, essen¬ 
do ormai le due o le tre di not¬ 
te. potè consentirsi un breve 
riposo prima di prendere il 
mare, sempre salpando dal so¬ 
lito Varignano. alla volta di 
Caprera. 

• * • 

Siete mai stati a Caprera? 
Io, sì: da giovane, come «invia¬ 
to» al seguito di un pellegri¬ 
naggio garibaldino, che sareb¬ 
be una cordiale comitiva di si¬ 
gnore e signori, piuttosto in là 
con gli anni e tutti in camicia 
rossa. All’epoca di quella mia 
esperienza. Garibaldi era 
morto da circa settantanni e 
certamente nessuno dei pre¬ 
senti l’aveva mai visto se non 
(come me) in cartolina: però 
c’era, sia pure con qualche ac¬ 
ciacco dovuto all’età, la figlia 
Clelia, e c'era (ma credo ci sia 
tuttora e spero non più così 
maltenuta) la casa dove lui 
aveva abitato. Vidi la stanza 
da Ietto ancora popolata dai 
tristi cimeli di un vecchio am¬ 
malato di artrite deformante 
e, sul davanti della casa, l’al¬ 
bero che l’aveva riparato dal 
sole troppo cocente. Poi sem¬ 
bra anche che non ci vedesse 
più tanto bene. 

Dopo quel viaggio a Capre¬ 
ra mi successero due o tre co¬ 
se spiacevoli, per cui (non lo 
tacerò) mantenni per alcuni 
anni nei confronti del Genera¬ 
le stesso un atteggiamento di 
sospettosa cautela che ora non 
ho difficoltà a riconoscere 
francamente infondato. 

Tomando a Garibaldi, la 
storia e la politica sono state 
molto ingiuste, addirittura 
crudeli, con lui costringendolo 
a ruoli non sempre risponden¬ 


ti alla sua vera indole. Sento 
adesso che stanno facendo un 
film per la televisione: Non ho 
il piacere di conoscere perso¬ 
nalmente il regista, ma (se 
posso permettermi) vorrei ri¬ 
volgergli di qui la preghiera di 
rappresentarcelo finalmente 
con qualche punto debole, 
qualche magagna e almeno 
una volta vestito in borghese. 
Qualche abito che non fosse 
una uniforme Io avrà pure 
avuto, e invece quante volte si 
sarà rivoltato nella tomba a 
vedersi, ormai da più di un se¬ 
colo, raffigurato sempre con 
il testa queirassurda papalina 
ricamata e la testa infilata nel 
poncho co me una professores¬ 
sa del Sessantotto. E il tutto, 
per lo più, racchiuso in un ova¬ 
ie secondo me lezioso. È vero, 
ci sono anche fotografie a ca¬ 
po scoperto e in camicia: si ve¬ 
de che era d’cslate. ma la foto 
ufficiale è queU’altra. 

Quando ero ragazzo vende¬ 
vano la vita di Garibaldi a di¬ 
spense, pubblicata dal bene¬ 
merito editore Nerbini, con 
una quadricromia ad ogni fa- 
siscolo: ma lo facevano troppo 
biondo, troppo aitante e vigo¬ 
roso. per essere vero. Io penso 
che. aU'cpoca della spedizione 
dei Mille, essendo già arrivato 
a 53 anni, fosse già un po’ sul 
grigio e, comunque, di statura 
tendente al medio-basso e 
niente voce stentorea ma (da 
buon nizzardo e non ancora ni- 
cois) alquanto dimessa e inco¬ 
lore. Sono incline a pensare 
che il suo ritratto idealizzato 
ed eroico fosse il risultato di 
una involontaria confluenza 
propagandistica tra «piemon¬ 
tesi» e «preti» (che lui non sop¬ 
portava: né in senso metafori¬ 
co né in senso proprio). Imbra¬ 
cato nei ceppi della gloria, a 
chi avrebbe mai potuto più 
nuocere? Io non credo che (no¬ 
nostante le chiacchiere dei li¬ 
bri di scuola) egli si struggesse 
propriamente dalla voglia di 
starsene relegato nella «dilet¬ 
ta» Caprera, isola (come il no¬ 
me suggerisce) propizia più 
alle capre che agli uomini. Sa¬ 
ranno stati piuttosto quelli di 
Roma a «consigliarlo» di re¬ 
starci il più possibile: per go¬ 
dersi il sole e il mare, s’inten¬ 
de. Del resto sarebbe divenuto 
in seguito quasi un «classico» 
relegare coloro del quali si au¬ 
spicava, nelle alte sfere, un 
massimo di silenzio nel dorato 
esilio di più o meno ridenti lo¬ 
calità: non toccò anche a 
.D’Annunzio col Vittoriale? So¬ 
lo che Garibaldi, pur avendo 
scritto romanzi e versi illeggi¬ 
bili, qualcosa di buono aveva 
pur cercato di combinarlo; 
mentre il divino Gabriele ave¬ 
va, in politica, fatto più che 
altro un gran casino, senza per 
ciò nulla togliere al suo corag¬ 
gio di volatore su Vienna e al 
suo talento d’artista. Però il 
più perfido tiro che l’Italia ab¬ 
bia mai giocato a un suo figlio 
illustre è stato ai danni dell’E¬ 
roe dei Due Mondi: il detto 
«jYon si può parla f male di Ga¬ 
ribaldi- a che cosa, infatti, è 
servilo, se non a beffarlo da 
morto come da vivo, confinan¬ 
dolo in una ridicola e quasi of¬ 
fensiva cornice di immaginet- 
ta devota? Purché (similmen¬ 
te a quel che il Papa Pio X 
raccomandava per la donna) 
anche lui «piacesse, tacesse e 
se ne stesse a casa». 

Giovanni Giudici 


Mentre Gigi Magni con il suo Garibaldi salpa per la 
Jugoslavia, per fargli combattere suH’altra sponda dell'A¬ 
driatico — dove il panorama non c continuamente inter¬ 
rotto dai pali della luce — la battaglia del Volturno, dal 
Brasile arrivano le ultime notizie su Anita. Laggiù, oltreo¬ 
ceano, all’eroina morta a 28 anni dopo tante battaglie, 
stanno dedicando una telenovela. Anna Maria Ribeiro De 
Silva in Garibaldi, nata a Morinos, nello stato brasiliano di 
Santa Cbatarina nel 1821 e morta di fatica, in stato di 
avanzata gravidanza, nelle peripezie della fuga da Roma 
del ’49 è molto amata nel suo paese, dove la chiamano 
«l’eroina dei due Mondi»; per i brasiliani infatti è l’intrepi¬ 
da e coraggiosa combattente di Imbituba, Laguna e Curi- 
tv banus, dove non esitò a mettersi dietro al cannone, sal¬ 
pata poi verso «un altro mondo», alla volta di Nizza e 
dell’Italia, insieme al suo «José». È la potentissima Tv Glo¬ 
bo che ha messo in cantiere l’opera {la quarta televisione 
del mondo dopo le tre nord-americane), la stessa che ha 
acquistato due settimane fa la filiale italiana di Telemon* 
tecarlo, col progetto di fare «una televisione italiana per 
gli italiani». La telenovela su Anita Garibaldi entra dun¬ 
que a pieno titolo in questi piani, nel paese in cui il monu¬ 
mento ad Anita é stato costruito sul Gianicolo accanto a 
quello del suo compagno, cd in cui si ricorda la leggenda¬ 
ria figura di giovane donna che travestita da Ufficiale 
della Legione cavalca accanto all’Eroe. Ad Anita, del resto, 
è sempre stato dedicato un posto di primo piano nella 
tradizione teatrale sulle gesta di Garibaldi: anche se è vero 
che neppure a teatro, come già al cinema, ci sono state 
memorabili Anite. Semmai sono più note le figuracce, co¬ 
me quella che capitò al teatro Argentina di Roma a Emma 
Gramatica, nell’-Anita» di De Angelis-Ottolenghi, di cui il 
critico Alberto Cecchi scrisse: «La recitazione è stata quale 
l’opera meritava: detestabile». 
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Oggi su Raiduc 


I Plouffe, 
una saga 
canadese 
per la tv 


lina (Os a grande inme un cuore, lo «sceneggiato di Ferragosto» 
della Hai (\a in onda stasera e domani su Haidue alle 20,.‘10) è un 
«remake», l’n successo rifatto. K una pratica assai diffusa nel 
cinema, in cui rispuntano vecchi film a cui è stato cambiato il volto 
dei personaggi, ina non le battute. Ma in televisione quando uno 
sceneggiato è «vecchio» (magari in bianco e nero), si butta tutto, si 
chiamano nuovi sceneggiatori e si costruisce una storia ex-novo. 
Questa volta i produttori di Radio Canada invece hanno deciso di 
riportare la famiglia IMoufle in tv, in uno sceneggiato anziché in un 
seriale, ma con le storie che hanno portato l’opera a) successo 
internazionale. Ritroviamo la famiglia PloulTe, francofona, che 
vive nel Quebec, alla vigilia della seconda guerra mondiale. Ci sono 
i genitori. Josephine (bigotta e tradizionalista) e Teophile (sangui¬ 
gno. combattivo, a cui piacciono le donne), e i quattro figli, Ovide, 
Napoleon. Guillaume e Cecile. Tra gli attori, quasi tutti canadesi, I 
Emile Genest, Denise Fdiatrault. Gabriel Arcanti. La regia è di 
Gilles Carlew. La storia della famiglia è tratta da un romanzo di I 
Roger Lemelin 

Raitre: oggi e domani, Bambole 

Raitre propone alle 23 lo sceneggiato di Alberto Negrin Bambole, 
ovvero -scene di un delitto imperfetto». Interpretato da Adalberto 
Maria Merli, Roberta Paladini, Elsa Vazzoler, Paolo Bonetti e un 
altro bel pugno di attori (il cast è molto ampio), su un soggetto di 
Fabio Pittorru che ha curato anche la sceneggiatura, è un classico 
giallo a fosche tinte. Si racconta di Gualtiero Serravezza, nobile 
decaduto, che tenta di estorcere denaro ai genitori della moglie 
Marta. Anche dopo sposato l'uomo continua la sua vita dissipata 
ed una relazione con Nini. La storia fa presto a tingersi di giallo: 
Marta scompare. Il delegato di polizia vorrebbe archiviare il caso, 
ma un giudice continua a indagare... 

Raiuno: domani, Hopkins capitano 

Per la serie .Pomeridiana», di film movie, va in onda su Raiuno alle 
13.4Ó di venerdì II viaggio della Mayflotver, di George Schaefer. 
con Anthony Hopkins nel ruolo del capitano della nave che va 
nelle nuove terre d’America. La storia prende l’avvio quando il 
governo inglese decide di dare ai «Padri pellegrini» la libertà reli¬ 
giosa. Ma c’è una moneta di scambio. Essi devono partire per il 
Nuovo Mondo e fondare una colonia in America. Il reverendo 
William (interpretato da Richard ('renna) accetta di partire sulla 
Mayfluwers capitanata da Christopher Jones. 

Raiuno: domani, musica per ridere 

«Musica e musicanti», ovvero Laurei e Hardy atto quinto. Il pro¬ 
gramma dì Giancarlo Governi che ha ritagliato e ricucito i film dei 
popolari «Stantio e Ollio». per ricrearne puntate «a soggetto», pre¬ 
senta questa sera brani tratti dai film Mugica classica. Concerto di 
violoncello. Sottozero, Allegri vagabondi, dal notissimo Fra diavo¬ 
lo e ancora da Guerra ai ladri, l due ammiragli. La battaglia del 
scudo. l’n invailo per un quadro. Nel corso della trasmissione 
verrà intervistato anche Marvin Hattley, autore del celebre moti¬ 
vo «Cuckcu song. 

Italia 1: domani, di scena il «coach» 

Italia I presenta venerdì alle 22.30 100yard* di gloria, il program¬ 
ma dedicato all’.avventurosa storia del foot-ball americano», che è 
in realtà anche l’occasione per capirne un po’ di più del calcio 
d’oltreoceano. In questa quinta puntata si va a spiare dietro le 
quinte, dove c'è il «Coach.. l’allenatore. Dal 1924 ad oggi ben 324 
persone hanno intrapreso questa professione: in un gioco di squa¬ 
dra come il foot-ball americano l'allenatore è l'unico ad essere 
«solo», per questo la sua figura viene anche considerata romantica, 
mitica. O anche che sia un personaggio fatto per essere bruciato. 


Scegli 
0 tuo film 



Per Rossini a Pesaro 
opere e concerti 
proiettati in piazza 

PESARO — Anche quest'anno il «Rossini 
Opera Festival» esce all'aperto. Nell’ambito 
della manifestazione gli organizzatori hanno 
infatti deciso, come l’anno scorso, di allestire 
nel centro della città uno schermo di sei me¬ 
tri per sette sul quale chi vorrà potrà seguire 
in diretta due dei più prestigiosi appunta¬ 
menti di questa edizione, pagando un bigliet¬ 
to di 4000 lire. 

Le proiezioni avverranno, grazie a un si¬ 
stema di trasmissonea circuito chiuso predi- 
spostojdalla tereza rete Rai che riprenderà le 
serate,*in piazza del Popolo. 1121 agosto verrà 
proiettata, in contemporanea allo svolgi¬ 
mento, la prima replica del «Maometto II». 
La sera del 20 agosto sarà la volta del concer¬ 
to pianistico che Maurizio Pollini terrà al- 
l’Auditorium Pedrotti. 


ROMA — Negli altri paesi d'Eurona, quali sono 
ì film che guadagnano di più al botteghino? 
Niente paura, là risposta non è sconfortante, an¬ 
che per chi abbia a cuore le sorti del cinema 
d'autore. Fra i campioni d’incassi non ci sono 
• Pierini», figurano piuttosto registi come David 
I.ean e Luis Berlanga. E. anche a lavare i panni 
di casa nostra, ecco le buone sorprese: se I anno 
scorso il re degli incassi è stato La chiave di 
Tinto Brass, quest’anno gli succede A'on ci resta 
che piangere di Massimo Troisi e Roberto Beni¬ 
gni. «Un’opera discussa, discutibile, quella di 
Brass, ma non c’è dubbio che si trattava di un 
film d’autore. Quanto a Troisi e Benigni non 
hanno certo prodotto un film-barzelletta, due co¬ 
mici intelligenti come loro» osserva Felice Lau¬ 
dadio, direttore di Europa-Cinema. 

Il festival, alla sua seconda edizione, si svolge¬ 
rà a Rimini dal 20 al 28 settembre, patrocinato 
da Comune e Regione con una sfilza di .patrona¬ 
ti». fra cui quello della Cee. ed è stato presentato 
l'altra sera a-Roma, presente anche l’assessore 
alla cultura di Rimini Ennio Grassi. 

Europa-Cineina, anche quest’anno proporrà 
infatti in due sezioni da un lato i film che, nella 
stagione appena chiusa, hanno razziato il mag¬ 
gior numero di incassi in lfi paesi del nostro con¬ 
tinente, dall’altro quelle opere che. negli stessi 
paesi, hanno riscosso i maggiori elogi della criti¬ 
ca. Se. in media la pellicola di maggior successo 
commerciale si mantiene su standard di buona 
qualità (eccezion latta, sembra, per quel Didi 
und die roche der enterbten di Rateuke e Haller- 
vender che qui rappresenta la Rft e che sembra si 
collochi nella serie Z), i film che piacciono ai 
critici non sono, in più di un caso, dannati all'in- 



Il festival 


Un’inquBdratura del film di Luis Berlanga «La Vaquilla» 


I programmi tv di oggi 


EH Raiuno 

11.00 EUROVISIONE FRANCIA - Santa messa 
11.55 GIORNO 6l FESTA 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 LA PIU GRANDE AVVENTURA - Film di John Ford con Claudette 
Colbert. Henry Fonda 

15.30 ADDIO. GUTENBERG - Documentano 
16.00 BRENDON CHASE - Sceneggiato 

16.30 VIGNOLA:'CISLISMO 
17.00 COPPA DEL MONDO DI SCI 

17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY DOO E I SUOI AMICI 

18.40 IL RITORNO DI BILLI E RIVA 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL JOLLY É IMPAZZITO - Film Regia di Charles Vidor con Frank 

Sinatra. Mitzi Gaynor , 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 SPECIAL DISCO ESTATE 
23.25 CALCIO - Penarol-lndependiente 

T.G1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggiato 
14.10 L’ESTATE E UN'AVVENTURA 

17.00 LA DONNA DELLA MONTAGNA - Film. Regia di Renato Castella¬ 
ni. con Manna Berti. Amedeo Nar/ari 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 SAMURAI SENZA PADRONE - Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2 LO SPORT 

20.30 UNA CASA GRANDE COME UN CUORE 

21.45 TG2-STASERA 

21.55 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm 

22.45 THE EUROPEAN JAZZ STARS 

23.45 TG2 - STANOTTE 

□ Raitre 

19.00 TG3- 19-19 tO Nazionale: 19.10 19 20 TG reg-onali 

19.20 TV3 REGIONI 

20.00 OSE: GROTTE: I BISONTI DI ALTAMfRA 

20.30 STREET SCENE - Film Regia di King Vidor.con Sylvia Sidney. 

William CoHier \i 
21.50 TG3 

22.15 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 


I programmi tv di domani 


CD Raiuno' 


□ Canale 5 


■ OGGI 

I.A PII GRANDI: .\\ \ KNTl'R \ (Raiuno. ore 13.45» 

E firmata John Ford e interpretata, naturalmente, da Henry Fon¬ 
da. I.'awentura è quella degli americani impegnati nella lotta per 
l'Indipendenza e quella individuale di Gii Martin che. neo-.sposo 
di Lana Bar>t. rimane ferito agli ordini del generale Washington, 
ma scopre che la sposina è anche un’etficientissima infermiera, l’n 
Ford .storico». ìnsomma. datato 1959 e interpretato anche da 
Claudette Colliert. 

IIOLLYU OOII O MORTE (Canale 5. ore 23.45) 

Jerrv l-ywi* accanto a Dean Martin Clima, naturalmente, demen¬ 
ziale e una comicità gii>cata ^ulla Mecca del cinema che »si guarda 
allo specchio»: i due, intatti, sono un giovane commesso e un im¬ 
broglione «n strada per Hollywood su un'automobile vinta alla 
lotteria. Regista Frank Tashbn. collaudato partner di Jerrv Lewis. 
P.M.COSCEMCO NEI !_\ STRADA (Raitre. ore 20.30) ' 

Ancora un film di uno dei cineasti da manuale. E King Yidor. il 


15.20 

16.10 

16.50 

17.00 

18.00 

19.35 

20.00 

20.30 


22.40 

22.45 

00.25 


MARATONA D’ESTATE - Rassegna internazionale di danza 

TELEGIORNALE 

IL VIAGGIO DELLA MAYFLOWER - Con Anthony Hopkins. Ri¬ 
chard Crenna Regia di George Schaefer 
IL MONDO Ot OBLADf OBLADA 
ADDIO. GUTENBERG - Un documentario 
L'IMPAREGGIABILE DR. SNUGGLES - Cartone animato 
SULLE STRADE OELLA CALIFORNIA - Telefilm 
PALIO DI SIENA 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

LAUREL & HARDY; DUE TESTE SENZA CERVELLO - (5-punta¬ 
ta) 

IL PARADISO DELLE FANCIULLE - F,tm règia di Robert Z Leo 
nard con Wdftm Powetl Luise Ra.ner. Myrna Loy Frank Morgan 
Regmaid Owen. Nat PenrTeton 11 tempo) 

TELEGIORNALE 

IL PARAOISO DELLE FANCIULLE - F.lm (2 tempo) 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


CD Raidue 


Retequattro 


degli marnimi in gruppo, l hiaceniere, ozio$na.'pettegolez 2 i inno¬ 
cui, finché uno di loro >copre che la moglie Io tradisce. 

■ DOMANI 

IL PARADISO DFI.LF. FANCIULLE (Raiuno. ore >1.45) 

Ovvero .Il grande Ztegfield. fatto rivivere e -romanzato» da quel¬ 
l’artigiano non troppo brillante che si chiamò Robert Z. I^onard. 
Ztegfield è il celeberrimo impresario, oculato e puntano, che lanciò 
la rivista all’americana con lustrini, piume, paillettes. William 
l’owell e Mima Lov gli interpreti (tl film è del ’JG). 

I_\ PATI L’GI.IA SPERDUTA (Raidue. ore 17.05) 

Perché non guardare, anche se l’orario è scomodo, questo interes¬ 
sante film dt Piero Nelli (siamo nel ’53). con un cast di attori non 
professionisti? Il tema, le guerre di Indipendenza italiane, non è 
neppure dei più frequentati dal nostro cinema: nella fattispecie il 
conflitto è il primo, quello dei ’49. sulle sponde del Ticino, dove 
una pattuglia, parte dell’eserctto .popolare» sabaudo, viene abban¬ 
donata nel terr itor io nemico. 

SCIPIONE DETTO ANCHE L’AFRICANO (Retequattro, ore 
20,30) 

Segnalazione lampo per questa pellicola di Magni, cr.n una Roma 
diversa dalla sua solita papalina, ben più amica, quella dei tempi 
di Catone e degli Sctpioni. appunto. Accando a Sfarcello Ma- 
stroianni una curiosità: suo fratello Ruggero, meraviglioso monta¬ 
tore, qui nei panni inconsueti d’attore. 


19.45 
20.20 
20.30 

21.50 
22.35 

22.45 

23.50 


TG2 - ORE TREOICI 

DUE E SIMPATIA - Sceneggiato «Che lare’» 

L'ESTATE É UN'AVVENTURA 

LA PATTUGLIA SPERDUTA - Film, regia ri Piero Neft. con Oscar 
Navarro. Giuseppe Apra Anniba'e Bigiione 

TG2 - SPORTSERA 

SAMURAI SENZA PADRONE • Telefilm - METEO 2 • Previsioni del 
tempo 

TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - LO SPORT 

UNA CASA GRANDE COME UN CUORE - Sceneggiatila et. Roger 
Lemehn e GiHes Carle 

BERT D'ANGELO SUPERSTAR - Telefilm 
TG2 - STASERA 

SERENO VARIABILE - Speciale S ena 
TG2 - STANOTTE 


CU Raitre 


11.15-13 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 

19.00 TG3 - 19 19 10 Nazionale 19 10 19 20 TG reggati 

19.25 TERNI: LA GRANDE AVVENTURA — 2- puntata 

20.00 OSE: GROTTE: IL FIUME SOTTERRANEO 

20.30 LUISA MILLER - Melodramma «n 3 atti 

22.40 TG3 

23.05 BAMBOLE • Scene di un defitto perfetto 


8.50 

9.40 

10.15 
10.40 
11,05 

11.30 

12.00 

12.45 

13.15 

13.45 

14.15 
15.05 
16.10 

16.30 

17.30 

18.30 
19.25 
20.00 

20.30 

22.30 
00.30 


LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
LA SCHIAVA ISAURA - Teìenovefa 
GIORNO PER GIORNO - TefefJm 
ALICE - Telefilm 

MARY TYLER MOORE - Telefilm 
AMORE DANNATO - Telenovela 
I GIORNI DI BRIAN • Te*»m 
GIORNO PER GIORNO - TeteMm 
ALICE - Telefilm 

MARY TYLER MOORE - Telefilm 
LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
BLUE NOAH 

MI BENEDICA PADRE - Telefilm 
LANCER - Telefilm 

LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 
I GIORNI DI BRIAN • Telefilm 
GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato 
AMORE DANNATO - Telenovela 

SCIPIONE DETTO ANCHE L'AFRICANO » Film con Marcello Ma 

stroanni e Vittorio Gassman 

AGGUATO NELLA SAVANA - Film con Harry Guardino 
L’ORA DI H1TCHC0CK - Telefilm 


Italia 1 


QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 
LA CANZONE DEL MISSISSIPPI » Film 


Dal 20 al 28 settembre la rassegna di 
Rimini. In cartellone i successi di critica e di 
pubblico di 18 paesi. Ed ecco una bella sorpresa... 

Ma all’Europa 
piace ancora 
il buon cinema? 


22.25 C’ERA UNA VOLTA IL POTERE - Un film di Etienne e Patricia 
Verhaegen 

23.00 BAMBOLE: SCENE DI UN DELITTO PERFETTO - Soggetto e 
sceneggiatura di Fabio Pittorru. con Elisabetta Pozzi. Memmo Caro¬ 
tenuto, Adalberto Maria Merli 

CD Canale 5 

8.30 RALPHSUPERMAXIEROE - Telefilm 

9.30 LA PICA SUL PACIFICO - Film con Tina Pica e Mario Carotenuto 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 

12.30 PEYTON PLACE - Telefilm 

13.30 VACANZE PER AMANTI - Film con Cl.fton Webb e Jane Wyman 

15.30 WESTGATE - Telefilm 

16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentario 
17.00 LOBO - Telefilm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 

18.30 TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 FESTIVALBAR 

23.45 HOLLYWOOD 0 MORTE - Film con Jerry Levis e Dean Martin 

CD Retequattro 

8.50 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
9.40 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 

10.15 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
10.40 ALICE - Telefilm 

11.05 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

11.30 AMORE DANNATO - Telenovela 
12.00 t GIORNI DI BRIAN - Telefilm 
12.50 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
13.20 ALICE - Telefilm 

13.45 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
15.05 CARTONI ANIMATI 

16.00 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

16.30 LANCER - Telefilm 

17.30 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 

18.30 I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 

19.25 GIORNO DOPO GIORNO - Telenovela 
20.00 AMORE DANNATO - Telenovela 

20.30 MIKE HAMMER - Telefilm 

21.30 MATT HOUSTON - Telefilm 

22.30 IL GRANDE GIORNO 01JIM FLAGG - Film con Robert Mitchum e 
George Kennedy 

00.20 L'ORA DI HfTCHCOCK - Telefilm 

□ Italia 1 

8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 


comprensione delle platee. 1 belgi sono andati in 
massa a vedere Istambul di Marc Didden, osan¬ 
nato dai palati fini, altrettanto hanno fatto ì da¬ 
nesi con Tro, hab og kaerlighed (Twist and 
slwut) di Per Host e i norvegesi con tìrion’s belle 
di Ola Solum. 

Rimini, naturalmente, opera in questa dire¬ 
zione. Nel comitato dei garanti di questo festival 
nnto l’anno scorso, collocato temporalmente a un 
passo dalla più temibile Venezia, figurano Anto* 
nioni e Anghelopoulos, Costa Gavras Rohmer, 
Ivens e Wenders. Ad Antonioni si deve fra l’altro 
il manifesto di quest’anno, non una delle sue 
«montagne, ma un coloratissimo collage di se¬ 
quenze fra cui spiccano occhi femminili, occhi 
qualunque, occhi chiari, occhi scuri, occhi famo¬ 
si... Vecchia e nuova guardia, allora, di un cinema 
che anche quest’anno verrà esplorato in otto se¬ 
zioni. Nella prima, quella dei successi critici, si 
vedranno fra l’altro Segreti segreti di Giuseppe 
Bertolucci. Viaggio a Citerà di Thodoros Augne¬ 


rò, A'o mans land di Alain Tanner. Una curiosi¬ 
tà: c’è anche Een dagje naar het strand di un 
certo Theo Van Gogn, olandese, pronipote del 
pittore. Sono più nuove, inedite per l’Italia quel¬ 
le pellicole che appaiono nella sezione «box-offì- 
ce»: se è inutile infliggere una lista di titoli in 
lingue ostiche vale la pena di citare La vaquilla, 
l'ultimo film di Berlanga, ambientato durante la 
Guerra Civil, e il più piccolo Gcbroken spiegels 
(Specchi rotti) di Marleen Gorris. olandese, am¬ 
bientato in un sex-shop. Una novità di quest’an¬ 
no è la sezione «anteprime., che dovrebbe pre¬ 
sentare circa otto o nove titoli (l’anno scorso ci 


furono invece solo i 20 minuti in anteprima di 
1984) ma sono avvolti nel mistero e verranno 
annunciati solo il 10 settembre. Due gli omaggi a 
uomini di cinema viventi («inutile festeggiare ì 
morti, il cinema è vivo, commenta Laudadio): 
uno a Jean-Clnude Carrière, che riceverà uno dei 
premi offerti, per la sua splendida carriera rii 
sceneggiatore che l'ha visto a fianco di Bunuel e 
Forman, Schlòndorff e Wajda e del quale verran¬ 
no proiettati i titoli più famosi; l’altro a Ermanno 
Olmi. Il regista, in quest’occasione, romperà l’i¬ 
solamento al quale I hu costretto nell’ultimo an¬ 
no una crudele malattia: Europa-Cinema gli of¬ 
frirà una sua personale, come augurio per la ri¬ 
presa di un’attività che lo vedrà in autunno alle 
prese con una regìa lirica per la Scala. Sono otto 
t film del cinema tedesco ’81-’8f>. con autori da 
riscoprire, come I’ercv Adiriti e Agnieszka Bol¬ 
lanti (Zuckerlxiby e Bitter Brute t loro titoli) e 
altri da scovare all’ombra degli Herzog e dei 
Wenders, che verranno proiettati sotto l'insegna 
«La resistenza del cinema tedesco». L’unica sezio¬ 
ne a carattere competitivo sarà «A scuola di cine¬ 
ma. con ì cortometraggi degli allievi delle scuole 
di cinema europeo; mentre, sotto l’etichetta .In¬ 
contri., si parlerà di «studios» e sale, cinema tede¬ 
sco e cinema pubblico. 

E le presenze? Il più possibile fra i registi, si 
spera, magari tutti e 80 quelli rappresentati. Di 
sicuro ci saranno Carrière e Olmi. Quest’ultimo 
acconsentendo a una sua preghiera: non incon¬ 
trare giornalisti, per favore, ma solo gli allievi 
cineasti europei, t registi di domani, insemina. 
Sono quelli che gli stanno a cuore. 


m. s. p. 


I Radio 


9.30 DI FRONTE ALL'URAGANO - Film con Dana Andrews 
11.15 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
11.40 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Telefilm 
13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 
20.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 DOC- Film con Stacy Keach o Fave Dunaway 

22.30 CIN CIN - Telefilm 

22.50 STAZIONE 3: TOP SECRET - Film 

1 MOD SQUAD I RAGAZZI DI GREER - Telefilm 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 12. 13. 
19, 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 
10 10. 11.57. 12.57. 14.57. 

16 57. 18.57. 20.45. 22.57. 

9-10-16 Speciale ferragosto: 11 
L'operetta in trenta minuti; 11.30 
Trentatté trentine; 12 Lagrime; 
13.15 Master: 15 Motel - Radiouno 
sulle strade d'Italia; 16 II Paginone 
estate: 17.30 Radiouno jazz ‘85: 
19.23 Audiobox Desertum: 20 La 
bugiarda: 22.10 Acchiappaliequen- 
ze: 2 3-La telefonata 


RADIO 2 


IZ1 Telemontecarlo 


18.00 LA TAPPA MISTERIOSA » Telefilm 

18.30 CARTONI ANIMATI 

19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
19.15 OROSCOPO - NOTIZIE FLASH 

19.30 CAPITOL * Sceneggiato 

20.30 L'ALLEGRO WEEK END DI FORTUNA - Film o 
Bracken 

22.00 GYM TIME - Gaia di Roma di Ginnastica artistica 


Film con L. Stone e E 


Euro TV 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.00 TIVULANDIA - Cartoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 

20.30 VIOLANTA - Film con Lucia Bosè e Maria Schneider 

22.30 SPORT - Football australiano 


GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8 30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

13.30. 16 30. 18.30. 19.30. 

22.30. 8.45 La scalata; 10.30 Mo¬ 
tonave Selenia; 12.45 Tuttitalra... 
gioca; 15 Accordo perfetto; 15.37 
La controra: 16.35 Donna mistero 
senza fine bello: 17.30 La strana ca¬ 
sa della formica morta: 20.10 Sinfo¬ 
nie d estate: 21 Serata a sorpresa; 

22.30 GR2 Ultime notizie; 22.40 
Piano, pianoforte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.25. 13.45. 18.45, 2Q 45. 

7-8.30-10 Concerto del mattino; 

7.30 Prima pagina; 11.55 Pomerig¬ 
gio musicale; 15.30 Un certo discor¬ 
so estate; 17 DSE Tuo figlio nel 
2000 avrà vent'anm; 17.30-19 
Spazio tre; 21.10 Oedipe A Coione; 
23.40 II racconto di mezzanotte. 


Rete A 


11.30 SUPERPROPOSTE 

16.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 

16.30 THE OOCTORS - Telefilm 
17.00 CARTONI ANIMATI 

17.30 SUPERPROPOSTE - Offerte e vendite promozionali 

19.30 THE OOCTORS - Telefilm 

20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 L'AVVENTURA £ L'AVVENTURA — Film con con Lino Ventura e 
Jacques Briel 

23.30 SUPERPROPOSTE 



I Radio 


8.30 RALPHSUPERMAXIEROE - TeteWm 

9.30 TUPPÈ, TUPPÈ. MARESCIÀ - Film con Roberto Risso e Lorella De 
Luca 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 

12.30 PEYTON PLACE - Telef.lm 

.13.30 LA MASCHERA E IL CUORE - Film con Jion Crawford e Michael 
Wilding 

15.30 WESTGATE - Telefilm 

16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentario 
17.00 LOBO - Te'eblm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 

18.30 TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz con Claudio Lippr 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm con Isabel Sanford 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 NAVV - Telefilm 

22.30 LOTTERY - Telefilm 

23.30 SPORT - La grande boxe 

00.30 Al CONFINI DELL ARIZONA - Te'ef.lm 


11.15 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
11.40 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Telefilm 

13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Tele!dm 
20.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 VIRUS - Film con Glenn Ford e Chiba Sonny 

22.30 100 YARDS DI GLORIA 

23.50 ASSASSINIO A 45 GIRI - Film con Danielle Darneux 

D Telemontecarlo 

18.00 LE RUOTE DI FORTUNA - Telefilm 

18.30 CARTONI 

19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 

19.15 OROSCOPO DI DOMANI 
19 30 CAPITOL - Sceneggiato 

20.30 CHOPPER SQUAD - Telefilm 

21.30 ALTAIR - Firn 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 12. 13. 
19. 23 Onda verde; 6 57. 7 57. 
8 57.9 57. 10.57. 11.57. 12.57. 

14.57. 16.57. 18.57. 20 57. 

22.57. 9 Le canzoni della nostra vi¬ 
ta. 11 L'operetta in trenta mmuti; 
11 30 Trentatré trentine: 12.03 La¬ 
grime; 13.25 Master; 15 Motel 
Radiouno sulle strade d'Italia: 16 II 
Pagmone estate. 17.30 Radiouno 
lazz "85; 23 05 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 10. 11.30. 12 30. 
13 30. 16 30. 18 30. 19 30. 

22.30. 8 45 La scalata. 10 30 Mo¬ 
tonave Setema. 12.45 Tuttnatia . 
gioca: 15 Accordo perfetto: 15.37 
La controra. 16 35 La strana casa 
deSa formica moria: 19 50 Rarfco- 
due sera jazz; 21 Serata a sorpresa; 
22 40 Piano, pianoforte. 


Euro TV 


RADIO 3 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
15.00 TIVULANDIA - Cartoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 

20.30 VIOLANTA - Film con Lucra Bosè e Maria Schnetde». Regia <* Daniel 
Schmid! 

22.30 SPORT 


GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45, 
11.25. 13.45,18.45. 20.45-6 Pre¬ 
ludio. 6 55-7.30-10 Concerto del 
mattino; 11 50 Pomeriggio musica¬ 
le; 15 30 Un certo discorso estate; 
17. 19 Spazio tre; 23 n jazz; 23.40 
Il racconto di mezzanotte. 


ED Rete A 


11.30 SUPERPROPOSTE 

16.00 ASPETTANDO a DOMANI - Sceneggiato 

16.30 THE DOCTORS - Telefilm 
17.00 BANANA SPLIT 

17.30 SUPERPROPOSTE - Offerte e vendite promozionak 

19.30 THE DOCTORS - Telefilm 

20.00 ASPETTANDO a DOMANI - Sceneggiato 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 L'AVVENTURA É L'AVVENTURA - Film con Lino Ventura e Jac¬ 
ques Brel Regia di Claude Lelouch 

23.30 SUPERPROPOSTE 































Dal nostro inviato 

LOCARNE) — Si. questa vol¬ 
ta il cinema italiano si rifa 
alla grande. Niente lamente¬ 
le. nessuna recriminazione. 
Luigi Faccini, cineasta già 
accreditato di buone prove 
quali il Uarolano rosso, .Vel¬ 
ia città perduta di Sarzana, 
ecc., e di consolidata espe¬ 
rienza, ha portato m concor¬ 
so a Locamo '85 il suo nuovo 
film intitolato Inganni, 
un’opera severa, dolente, 
raffinatissima incentrata su 
uno scorcio altamente 
drammatico della tragica 
parabola esistenziale del 
poeta nuiudit Dino Campa¬ 
na (18R5-1932), pressoché 
sconosciuto m Italia, appena 
al di fuori della cerchia degli 
specialisti. 

In particolare, elaborata 
con Sergio Vecchio, un agile 
sceneggiatura articolata m 
dialoghi e situazioni raccor¬ 
dati con inconsueta anticon- 
ven/ionahtà, lo stesso cinea¬ 
sta mette in campo qui il mo¬ 
mento più acuto, e. insieme, 
più paradigmatico dell’ir- 
ruenla, ro\ inosa corsa attra¬ 
verso le cose del mondo di 
questo poeta invasato di vi¬ 
talità, di bellezza, d'amore e 



«Conati » 
sposerà 
una Kennedy 


l.OS ANGELES — L’attore ed 
ex mister uniterso Arnold 
Schivarzenneger ("Conati il 
barbaro») entrerà a far parte 
del clan Kennedy, sposando, 
aH’inizio dell'Inverno, Maria 
Shriver, figlia di Sargent Shri- 
ver e di Kunice Kennedy, so¬ 
rella di John, Ilobert e Ed w ard 
Kennedy. Scimar/enneger, 
virino politicamente al partito 
repubblicano, ha detto che so¬ 
sterrà volentieri discussioni 
politiche con il futuro zio e 
probabile candidato presiden¬ 
ziale per il partito democrati¬ 
co nel 1988, Edward Kennedv. 


Aristofane 
per Ronconi 
' a Epidauro 


ATENE — Luca Ronconi e da 
lunedi scorso -in ritiro- con gli 
attori ad Epidauro dote la se¬ 
ra di sabato 17 agosto andrà in 
scenb la prima delle due rap¬ 
presentazioni di «I’Iuto» di 
Aristofane da lui dirette e in¬ 
terpretate dagli attori del Tea¬ 
tro Nazionale Ellenico nel¬ 
l’ambito delle manifestazioni 
di «Atene capitale culturale 
d'Europa», la prima edizione 
della grande iniziativa cultu¬ 
rale della comunità europea. 
Nelle settimane precedenti, 
mentre Ronconi provava la 
rappresentazione al teatro na¬ 
zionale di un'Atene avvolta 


dalla calura, i giornali greci 
hanno dedicato al regista ita¬ 
liano pagine intere riportan¬ 
do interviste c conferenze 
stampa. C”e sicuramente mol¬ 
ta curiosità per questa prima 
esperienza greca di Ronconi, 
perché in essa di confrontano 
due modi diversi di vedere o di 
fare il teatro, lì regista italia¬ 
no aveva ricevuto l'imito a 
mettere in scena un lavoro 
teatrale di Aristofane. Ila scel¬ 
to «Fiuto» — dice — perché e 
la commedia del grande auto¬ 
re classico che meno si presta 
al gusto imperante in Grecia 
deU’attualizzazione dei lavori 
classici, al loro collegamento 
alla situazione politica italia¬ 
na di oggi. Il teatro moderno, 
secondo il regista italiano, e 
quello che adotta strumenti 
contemporanei per parlare 
anche della reaita del passato 
e non quello che parla di argo¬ 
menti moderni. 


Locamo ’85 


Buon esordio 
deiritalia 
con «Inganni» 
di Luigi 
Faccini. E la 
storia dei 
tragici anni 
che Dino 
Campana passò 
in manicomio. 

E intanto 
Jacques Rivette 
rifà «Cime 
tempestose» 


Una scena.di «Inganni», 
il bei film di Luigi 
Faccini su Dino Campana 
con Bruno Zanin (in basso) 
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Radio: ecco 
la musica 
delie formiche 


.Musica, musica, musica... E 
ora la musica arriva oltre che 
nelle nostre case anche in 
quelle delle formiche, via ra¬ 
dio naturalmente. Lo scherzo 
d’estate è una trasmissione ra¬ 
diofonica che si chiama «l.a 
strana casa della formica mor¬ 
ta» e che va in onda, fino al 30 
settembre, dalle 16,35 alle 
19,30 su Radiodue. Chiacchie¬ 
re c canzoni sono il piallo tor¬ 
te fornito dai cinque ideatori- 
conduttori: Fiamma Salta. 
Leo Antinoz/ì. Mauro De C'il- 
lis. l'abrio lisca e William 
Ward. 
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più solo dei poeti 


da questi stessi prodighi 
slanci tradito, appunto -in¬ 
gannato- con puntuale bru¬ 
talità. 

In breve. Inganni è in par¬ 
te la storia d’amore passio¬ 
nalissima divampata dal 
1916 al 1916 tra la già cele¬ 
bre. bella, sensibile scrittrice 
Sibilla Aleramo e lo stesso 
Campana, poco più che tren¬ 
tenne ma già reduce da delu¬ 
denti scorribande in molti 
paesi europei e finanche in 
Argentina e. inoltre, cono¬ 
sciuto m qualche modo tra i 
letterati italiani per quel suo 
libro. Canti orfici, dove ave¬ 
va profuso, fin dalla prima, 
sfortunata, adolescenza a 
Marradi, le sue torve inquie¬ 
tudini come le sue straziate 
amarezze, i suoi fervori sola¬ 
ri come i suoi precipitosi, se¬ 
gnati ricredimenti. Impianto 
e dinamica del film sono ca¬ 
ratterizzati, nella loro narra¬ 
zione calibrata c attentissi¬ 
ma ad ogni svolta dramma¬ 
tica, da una marcata tenden¬ 
za all'evocazione allusiva, 
all’indiscrezione sintomati¬ 
ca piu che da un piglio mec¬ 
canicamente descrittivo o, 
peggio, esteriormente natu¬ 
ralistico. 


Cosi per ellissi progressi¬ 
ve. flash-back, flussi di me¬ 
moria e di coscienza la verità 
segreta, contraddittoria del¬ 
la follia di Dino Campana — 
il poeta, a più riprese inter¬ 
nato in case di cura in gio¬ 
ventù, finirà gli ultimi quin¬ 
dici anni della sua vita rin¬ 
chiuso nel manicomio di Ca¬ 
stel Pulci — riaffiora per 
sprazzi e brandelli sparsi nel 
corso di «una conversazione 
continuamente interrotta» 
con lo psichiatra lombrosia- 
no banani, presto consape¬ 
vole che la presunta -pazzia- 
dei suo indocile interlocuto¬ 
re altro non è che dolore, so¬ 
litudine come reazione alla 
pervicace intolleranze di una 
società, della stessa famiglia 
retrive e recalcitranti a capi¬ 
re. a solidarizzare con quel 
loro figlio d’eccezionale iper¬ 
sensibilità e. proprio per ciò, 
infelice, sfortunato fino alle 
estreme conseguenze. 

C'è un brano particolar¬ 
mente significativo incen¬ 
trato sui patologici prece¬ 
denti del precario legame co¬ 
niugale tra il padre e la ma¬ 
dre del poeta nel bel libro se- 
nndocumentario di Seba¬ 


stiano Vassalli La notte della 
cometa-II romanzo di Dino 
Campana che spiega a fondo 
traumi e sindromi che furo¬ 
no all’origine del grave disa¬ 
dattamento del giovane 
Campana prima in seno alla 
sua stessa famiglia, poi nei 
suoi furiosi quanto effimeri 
rapporti sentimentali (in 
ispecie, ad esempio, nella 
tempestosa, disgraziata rela¬ 
zione con Sibilla Aleramo) e, 
ancora, nel suo altalenante 
odio-amore con l’intiero 
mondo circostante. Anche 
perché questo stesso mondo 
si era ormai ridotto tra il ’18 
e il ’32 allo spazio esìguo, os¬ 
sessiva, claustrofobicp del¬ 
l’edificio e del giardino del 
manicomio di Castel Pulci. 

Faccini e tutti i suoi colla¬ 
boratori hanno lavorato con 
estrema finezza su una ma¬ 
teria cosi delicata, così com¬ 
plessa, cosi angosciosa- E in 
tal modo tanto la mediazio¬ 
ne registica nei suo comples¬ 
so, quanto la resa fotografica 
governata magistralmente 
da Marcello Gatti e, ancora, 
le sapienti, azzeccatissime 
intrusioni di musiche ora 
colte, ora corrive ad opera di 


Luis Bacalov contribuiscono 
a fare di questo Inganni un 
esemplare prova dove peri¬ 
zia formale, nitore stilistico e 
pregnanza poetica conver¬ 
gono omogeneamente in un 
esito dì aurea misura dram¬ 
matica. A tale proposito non 
bisogna tacere, inoltre, che 
Bruno Zanin (Campana), Ol¬ 
ga Karlatos (Aleramo) e 
Mattia Sbragia (Pariani) for¬ 
niscono per l’occasione una 
prestazione interpretativa 
davvero ammirevole. Ingan¬ 
ni è, insomma, un ottimo 
film. Giusto quello, credia¬ 
mo. che occorreva per risar¬ 
cire, postumamente e alme¬ 
no in parte, l’inimitabile, di¬ 
sperata avventura umana 
del poeta Dino Campana. 

Novità grosse anche tra le 
opere fuori competizione. 
Locamo '85 ha fatto regi¬ 
strare con l'anteprima asso¬ 
luta della nuova fatica del ci¬ 
neasta francese Jacques Ri- 
vette, Hurlevent, ennesima 
trascrizione per lo schermo 
— ci avevano provato anni 
fa tanto William Wyler con 
Una voce nella tempesta, 
quanto Luis Bunuel con Abi- 
smos de pasion — del classi- 



Ant otti otti: 
«Farò un flint \ 
di fantascienza» 


TOLMEZZO — «La ciutma». 
progetto inseguito, accarezza¬ 
to da molto tempo, ma anche 
un film di fantascienza e un’o¬ 
pera dal titolo «Due telegram¬ 
mi»: ecco i desideri che Miche¬ 
langelo Antonioni vorrebbe 
teder realizzati, a sua firma 
naturalmente, sullo schermo. 
Ne ha parlato a Tolmezzo, in 
provincia di Udine, nel corso 
di un «laboratorio di comuni¬ 
cazione » promosso dall'L'ni- 
tersità Cattolica di Milano: ot¬ 
tanta studiosi di 18 paesi di- 
t ersi l'hanno sottoposto ad un 
fuoco di fila di domande. 


co romanzo ottocentesco di 
Emily Bronte Oime tempe¬ 
stose l’ambientazione origi¬ 
naria dei testo letterario 
punta, come si sa, sui decli¬ 
nanti anni del Settecento e i 
primi dell’Ottocento, mentre 
nella versione cinemato¬ 
grafica approntata ora da 
Rivette con la collaborazio¬ 
ne dell’ex •truffautiana» Su- 
zanneSehifmann dirotta ad¬ 
dirittura la vicenda nei pri¬ 
mi anni Trenta del nostro se¬ 
colo in una desolata parte 
della Francia, anziché del¬ 
l’Inghilterra. 

Tutte cose, questo, che non 
contribuiscono certo a ren¬ 
dere più spedito Io svolgi¬ 
mento narrativo già per se 
estremamente tortuoso di 
questo feuilleton melodram¬ 
matico dove anche il fuoco 
della passione amorosa, la 
violenza di sentimenti e ri¬ 
sentimenti radicali, che ve¬ 
dono protagonisti una sorta 
di esagitata Emma Bovary e 
dei suoi alterni amanti, si 
sfrangiano, alla distanza, in 
un manierismo patetico do¬ 
ve l’enfasi prevarica vistosa¬ 
mente l’ispirazione poetica, 
il dolciastro inquina presto 
ogni sostrato autenticamen¬ 
te doloroso. Ha un bel prodi¬ 
garsi il bravo direttore della 
fotografia Renato Berta, ma 
stavolta Rivette, contraria¬ 
mente ad esempio al suo re¬ 
cente, spiritoso L’amour par 
terre, manipola le cose del 
cuore con greve uniformità e 
fors’anche con stanco, abu¬ 
sato mestiere. Peccato, sarà 
per un’altra volta. 

Visto anche in questi gior¬ 
ni nella rassegna competiti¬ 
va il film giapponese di Mi* 
tsuo Yanaghimachi II festi¬ 
val del fuoco. Si tratta di una 
storia un po’ picaresca e 
mollo cruenta delta rivalità 
di due gruppi sociali — bo- 
scaioli e pescatori — di una 
incontaminata zona del sud- 
est del paese ad un certo 
punto gravemente minac¬ 
ciata dì inquinamento da 
speculatori locali e sfrutta¬ 
tori forestiere. Ne esce un 
racconto a Unte forti, diva¬ 
gante fra paesaggi imponen¬ 
ti e complicazioni psicologi¬ 
che private, dove il quaran¬ 
tenne boscaiolo Tatsuo si 
staglia come un eroe con 
qualche macchia e tante, 
troppe pause. Va a finire ma¬ 
le: il boscaiolo stermina la 
famiglia e si uccide, il degra¬ 
do del luogo diverrà inevita¬ 
bile, la sorte della gente si 
tramuta presto in una fatica 
sordida e ingrata. Yanaghi- 
machi maneggia questo cu¬ 
po racconto con sufficiente 
disinvoltura, ma non tanto 
da evitare toni e tempi piut¬ 
tosto monocordi. 

Sauro Borelii 



Una scena 
dell'uEunuco» 


scena 


A Ostia Antica 
«L’eunuco» con Paolo Ferrari 

Povero 
Terenzio, 
se recita in 
play-back 

I.T.TAl’f'O di Publio 'lerrnzio Afro, traduzione di Riccardo 
Rcim. Regia di franco Molò, scene di Iris Canlelli, costumi di 
Iolanda Stefanucci. Interpreti: Paolo Ferrari. Martine flro- 
ebani. Franco Molò. Antonella Tornassi e Pietro Ila Silva. Tea¬ 
tro Rumano di Ostia Antica. 

Una voce divertita, prima dell’inizio della rappresentazio¬ 
ne, avverte il gentile pubblico che i classici, quando furono 
scritti, non erano affatto classici, e che quindi lo spettacolo in 
questione si propone di offrire l'antico testo come fosse stato 
scritto un mese fa da un giovane autore. Simpatica intenzio¬ 
ne, ma poi accade che appena possibile attori, attrici e attri¬ 
cette si mettano a cantare (in play-back, s’intende) canzonet¬ 
te degli anni Trenta/Qunranta, stile Pippo Barzìzza o Alberto 
Rabagliati: il tempo può anche essere una concezione — co¬ 
me dire? — aleatoria, ma almeno sulle prime il gentile pub¬ 
blico rimane un po' stupito per il salto indietro da un mese a 
più di quarant’anni. Senza contare che gli attori che si muo¬ 
vono sulla scena — scarnamente addobbata di colonne, can¬ 
tinelle e veli trasparenti — sono vestiti alla maniera dei ro¬ 
mani: quel mese trasformatosi in quarantanni diventa addi¬ 
rittura millenario! 

Terenzio era autore raffinato, non troppo semplice o diret¬ 
to nella sua ironia, ma L'eunuco è un solido esempio della 
sua versatilità e della sua capacità di inventore di situazioni 
puramente comiche (la traduzione di Riccardo Reim, per 
altro, è asciutta ed efficace, cosi come deve essere una più che 
dignitosa traduzione d’un classico -estivo.)- Ma, sarà l’invi¬ 
dia per le stupidaggini televisive, sarà la voglia di non impen¬ 
sierire il pubblico, sarà la mancanza di idee mista alla neces¬ 
sità -ministeriale- di produrre uno spettacolo anche nei mesi 
caldi, questo povero Terenzio qui ci appare in musical. Anzi, 
in un tentativo goffo e anche un po’ triste di musical all’ita¬ 
liana. cioè assai simile ai cosiddetti varietà televisivi ricchi di 
gambe, di divette tuttofare, di comici approssimativi, di cat¬ 
tivo gusto visivo e di inconsìstente livello spettacolare. 

È un fatto che il teatro da qualche stagione tenti implaca¬ 
bilmente dì copiare la televisione puntando sul -varietà del 
sabato sera- dal vivo e dimenticando che le poltrone delle 
sale teatrali non sono come le poltrone di casa (figuriamoci le 
gradinate di pietra di Ostia Antica!). Qui, poi, il paradosso è 
ancora più incredibile, se si considera che si sta discutendo di 
una certa Taide grande organizzatrice di raggiri, di servi 
impiccioni, di capitani scemi e vanagloriosi e di sublimi pa¬ 
rassiti, di belle schiave e di eunuchi donati, appunto, a Taide: 
siamo in un testo di Terenzio, insomma, non in una rivista di 
Amurri e Verde o chi per loro. Eppure Franco Molò infila ad 
ogni momento scialbi balletti e prolungate tirate in play¬ 
back. A qualcuno queste cose piaceranno anche (a Ostia An¬ 
tica c’era chi rideva e applaudiva), a noi no. Ma soprattutto 
serate del genere fanno male al teatro, a quel teatro che tenta 
faticosamente di non somigliare ad altri che a se stesso. 


Nostro servìzio 

S. DOMENICO DI FIESOLE 
— Lontano dalla devastante 
marea turistica fiorentina, 
nella macchia assolata della 
collina di S. Domenico di 
Fiesole, si è.svolto nelle scor¬ 
se settimane, nel teatrino 
dell’Istituto Universitario 
Europeo, d XII Contronto di 
drammaturgia. A organiz¬ 
zarlo era il Centro Interna¬ 
zionale di Drammaturgia 
dell’Ente Teatro Romano di 
Fiesole, quello che. sotto la 
direzione di Siro Ferrane, ha 
avviato da alcuni anni quegli 
esperimenti di incontro tra 
scrittori di teatro e registi da 
cui sono nati L'isola di San- 
chod» Santanelb e De Bosio. 
La casa dell'ingegnere di 
Ferronc e Navello // pianeta 
indecente di Renzo Rosso e 
Guicciardini, il recente Re¬ 
gina madre di SantaneHi e 
Fantom. L’amore delle tre 
melarance di Cerano. Que¬ 
st'anno si c svolto anche un 
laboratorio per giovani 
drammaturghi aspiranti, cui 
hanno contribuito Scarpelli, 
Rcmondi e Caporossi. Il te¬ 
ma del convegno era .Nel 
mezzo del cammino, ospiti 
12 drammaturghi che -non 
hanno l'età-, che all’anagra- 
fe cioè non hanno compiuto i 
35anni cehe uniformemente 
navigano tra difficoltà, fru¬ 
strazioni e problemi ancora 
superiori a quelli delPinfeli- 
ee drammaturgo medio ita¬ 
liano. 

Si trattava di evitare l'en¬ 
nesimo pianto greco, pseu¬ 
do-consolatorio del -nessuno 
cì rappresenta-: l’obiettivo 
era andare oltre, intrecciare 
relazioni, conoscere altre 
esperienze, lavori ancora 
inediti, progetti m corso. 

Il primo giorno è quello 
della poesia. Comincia Da¬ 
niele Gorrett, aostano, con 
un testo narrativo edito da 
Guanda l’anno scorso, e nel 
suo II cimento e l'invenzione 
(tragicommedia pastorale) 
trascorre subito una prosa 
gonfia di bellezza barocca, di 
melodiosi*», di -meraviglia-: ! 


un Silvio e un’Amarilli, tra 
ironia e malinconico rim¬ 
pianto. vengono sin qui par¬ 
tendo da II pastor fido del 
Guarini, vengono a contem¬ 
plare lo schifo di una Arca¬ 
dia invasa dal turismo, stu¬ 
prata dalla morte degli in¬ 
canti. Sono poche pagine, 
che ne farà Gorrett? Lui ha 
paura dei compromessi, è 
uno scrittore, non venderà 
l’anima per farsi rappresen¬ 
tare. 

Poi si parla di un progetto 
drammaturgico, del Gruppo 
della Rocca: sono i (Mc- 
loydrammi, libretti d’opera 
senza musica, parole poeti¬ 
che selezionate per recupero 
di nuclei d’emozione e senti¬ 
mento. verso un edonismo 
estetico che sia molto amico 
deU'edomsmo dell’immagi¬ 
ne dei già celebn Falso Mo¬ 
vimento. Gaia Scienza: 
quando il Gruppo della Roc¬ 
ca avrà le sue occasioni. 

Annibale Ruccello. che 
con d suo Ferdinando ha 
vinto il premio I.D.I. pari 
merito con Santanelli, legge 
nel suo dialetto di Castella- 
mare di Stabia parole pensa¬ 
te per un regno borbonico 
del 1870: poco plot anche qui, 
e una lingua turgida, forte, 
bella. 

Poi Daniela Bortignoni e 
Fabio Finotti rinnovano i fa¬ 
sti della fiaba rosa a sfondo 
drammatico, con re, regine, 
fate e addormentamentì, 
conventi e frati innamorati, 
con un gusto molto mèlo, 
chic e kitsch, e I turbamenti 
di una giovane principessa 
(Mistero di Bionda). A tale 
ascolto frigge sulla sedia Da¬ 
rio D’Ambrosi, 26 anni -por¬ 
tati maie-, come urla dal mi¬ 
crofono: è incazzato, odia FI- 
taha filistea del teatro, ha la¬ 
vorato al Caffè La Marna di 
New York, e quasi quasi ci 
ritorna, in America; ha ur.a 
sua mini-compagnia, fa Fat¬ 
tore, ha venduto -il sedere» ai 
politici per poter rappresen¬ 
tare qualcosa, è stato a far 
teatro nel manicomi al tem¬ 
pi della battaglia dì Basaglia 


Teatro 


A Fiesole i giovani,autori a convegno parlano di miti 
e di modelli. Ma c’è anche una sorpresa che viene dalla Germania 

Ecco la drammaturgia 
di chi «non ha l’età» 



Nello Mascia nell’alsola di Sancho» 


II cervello 

Un marito arriva stravolto dal lavoro. Moglie (accarezzan¬ 
do il marito sulla testa): -Scaricati un po’-. Marito: -Cosa?-. 
.Moglie: •Scaricati semplicemente un po’-. .Marito: -Hai detto 
•’Scaricati un po’”?-. Moglie: -Sì, perchè?-. Marito: -Anche tu 
ora mi dici •*scaricati un po"’?-. .Moglie: -Si, perchè?-. 

L’investigatore 
del supermercato 

Discussione fra un investigatore e una cliente riguardo un 
pullover compralo. Il capo-reparto prende i due in disparte. 
Capo; -Lei deve distogliere il cliente da) rubare, non dall’ac - 
quistare. Per cosa l’ho assunta? Per questo esigo che tei si 
scusi subito con la cliente ». Imestigatore: *La cliente non 
sapeva dirmi perchè avesse comprato quel pullover, per que¬ 
sto mi ha dato nell’occhio-. Cliente: -Era un’occasione, costa¬ 
va -J marchi di meno-, Imestigatore: -La cliente ha ammesso 
che i) pullover non le era necessario-. Cliente: -Non diretta- 
mente-, Investigatore: -Per questo mi ha dato nell’occhio-. [ 
Capo: -Di questo discuteremo dopo; in ogni modo esigo che 
lei chieda scusa, cortesemente, alla signora-. Investigatore 
(terribilmente formale): -Mi dispiace. Spero che non porti 
rancore verso la nostra ditta. Mi sono sbagliato. Chiedo i 
scusa». Cliente: •Cose che succedono!-. 

Wolfgang Deichsel 


e soci, sta scrivendo un adat¬ 
tamento dell’Arancia mec¬ 
canica, con cui spera dì farsi 
finalmente i soldi e fregare i 
produttori opportunisti. 

Edoardo Erba invece, in 
una linea post-beckeltìana, 
da nuovo Ultimo nastro di 
Krapp, recita il monologo di 
un -profondisi»-, un ometto 
calalo nelle profondità ocea¬ 
niche che cerca disperata¬ 
mente un dialogo con il 
mondo dì sopra: siamo anco¬ 
ra ai drammi della incomu¬ 
nicabilità. Discussioni, furie 
sindacalistiche, aporie e pro¬ 
positi variamente ancora si 
intrecciano agli ultimi inter¬ 
venti dei presenti. 

Poi è il turno di Wolfgang 
Deichsel: timidissimo, sfigu¬ 
rato dal caldo fiorentino, ap¬ 
partato. ha ascoltato quasi 
tutto in traduzione simulta¬ 
nea; è il fuori quota, lo stra¬ 
niero invitalo da Ferrone per 
l’originalità del suo lavoro. 
Nato nel 1939 a Wiesbaden, 
ha pubblicato il suo Fran¬ 
kenstein. Ausdem Lcben der 
Angestellen (Frankenstein. 
Dalla vita di un dipendente) 
nei 1972 dall'editore Wagen- 
bach di Berlino, in una colla¬ 
na che ha tradotto Pasolini e 
Manganelli. Nel 1968 ha co¬ 
minciato a scrivere e rappre¬ 
sentare le sue scenettme «pa¬ 
ranoiche», microdrammi 
della demenzialità quotidia¬ 
na, prima nei teatrini «off» 
poi anche nei grandi teatri 
pubblici. 

Vuole raccontare fa vita 
dell’uomo telecomandato, si 
muove sulle suggestioni di 
Ionesco e Tardieu, ama Kea- 
ton e Chaphn, ha lètto i dia- 
loghettì psichiatrici (Mi 
ami?) di Ronald Laing, ma 
vuole solo divertire, con le 
sue storielline macarbe e do¬ 
mestiche. Il suo lavoro ha 
impressionato tutti: Dei¬ 
chsel è un drammaturgo 
rappresentato, non soffre di 
balbuzie creativa, e sarebbe 
opportuno conoscerlo anche 
sulle scene italiane, leggerlo 
in qualche buona traduzio¬ 
ne. 

Daniele A. Martino 


Comune di Canosa di Puglia 

PROVINCIA DI BARI 


Avviso di gara 

A norma di quanto previsto dall'art. 7 della legge 8 otto¬ 
bre 1984, n. 687, si rende noto che questo. Comune 
indirà una gara di licitazione privata con il sistema di cui 
all’art. 1, lettera a) della legge 2 febbraio 1973. n. 14 per 
l’appalto dei lavori dì sistemazione delle strade co¬ 
munali esterne Della Marchesa, Sassani e Santa 
Croce, nell'importo a base di gara di Li¬ 
re 400.414.695. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere invita¬ 
te alla licitazione suddetta, mediante domanda, in com¬ 
petente carta bollata, da presentarsi o far pervenire a 
questo Comune a mezzo raccomandata, entro le 
ore 13 del giorno 31 agosto 1985. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 
Dalla Residenza Municipale, 9 agosto 1985. 

IL SINDACO dott. Salvatore Paulicelli 
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CATTOLICA - hotel Panorama - 

Tel (G641t 9633 j7 SS ma-e crn- 
(orie-»dissi-ro ascensore parebeg- 
go uso piso-a Fire agosto 
29 OC© settembre 23 OCO lutto 
rcmpxcso Sccnt, la-dosi 

f502) 

GATTEO MARE - hotel 2000 - 

Tel (0547) 86204 Vicino ma - e ca¬ 
mere serv-zi 19 25 agosto 24 COO. 
26 agosto settembre 20000 com¬ 
plessive (5051 

Rimimi miramare - vm* Nm» • 

V.aGubb*s6 te) *0540 3215? Vi¬ 
cina mare camere con bagna bal¬ 
coni. pirebeggo trattamente fami¬ 
liare Condizioni particolari 20 
agosto (508) 

RIMINOViserba - pensione Sten* 
(Toro -Tel (0641)734562 Sui ma¬ 
re. familiare pa'cneggo came'e 
coo/senta serviti, menu a scena 
Settembre 17 000 Eccezionale of¬ 
ferta 16-21 agosto 6 goni L 
150 000 tutto compreso (504) 


V1UAMARINA/Cesenatico - ho¬ 
tel Oesiree - l.Vxtc-r riissimo. ICO mi 
mare, camere doccia. VVC. fca’coni 
Fino 23'8 30 OCO. 24/8 - 31/8 
22 000 - 23 500. settembre 18 500 
- 2000Ò Pensione completa, menu 
a scelta interpellateci Tel 10547) 
86090 1503) 


avvisi economici 


AL FESTIVAL Nazionale de «l'Unità» 
affittiamo ai Lidi Ferraresi apparta¬ 
menti e vi lette Informazioni (0533) 
39416 (593) 

CESENATICO settembre affinasi 
appartamenti sul mare 10 gemi 
150000. 15 giorni 190 OC© Tef 
(0547)87173 1590) 

ALTOPIANO di Foigaria (Tremino) m 
1200. vendes. biocca casa 12 ap¬ 
partamenti per vacanze, diagona¬ 
le. ottima positene, consegna no¬ 
vembre 1985 Siudo geom Leoni 
(0464)410278 (5fi9) 
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Certo che 
in America 


Alberto Cadioli 



«Italia 1944». una fotografia del grande Robert Capa 


Saggistica 


Storie 
di ordinaria 
insurrezione 


ALDO DE JACO, -I cinque 
anni che cambiarono l’Ita¬ 
lia-, Newton Compton, pp, 
331, L. 40.000. 

Anche questa volta De Ja- 
co, specialista in documen¬ 
tazioni in chiave di storia (o 
meglio di «antistoria», come 
egli stesso definì un suo vo¬ 
luminoso lavoro su vari mo¬ 
menti dell’Unità d’Italia), 
cerca di andare oltre la sto¬ 
ria «ufficiale» per cogliere la 
storia di tutti. E infatti ha 
scritto e compilato un -dia¬ 
rio di tutti». «Come se — in¬ 
forma nell'introduzione — a 
compimento di ogni giorna¬ 
ta una invisibile mano col¬ 
lettiva segnasse sul libro del¬ 
la storia l'avvenimento es¬ 
senziale, il commento più 
autorevole, il dato della tra¬ 
gedia, la contraddizione da 
cui scaturirà il futuro». 




• •• 


¥ DIBATTITI sulla critica letteraria non sono infrequenti, nel¬ 
la cultura italiana. E tuttavia si ha l’impressione che essi 
registrino, dentro l’orizzonte tutto sommato limitato della criti¬ 
ca, solo movimenti di assestamento che non producono signifi¬ 
cative trasformazioni. Forse sarebbe necessario guardare con 
più attenzione a quanto accade altrove, non per la mania di 
riconoscere gli altri come «più bravi», nia per trarre spunti e 
sollecitazioni nuove, se non altro di lettura. Questa riflessione si 
rafforza leggendo le pagine del «Breve viaggio nella critica 
americana» presentato da Remo Ceserani (docente di letteratu¬ 
ra italiana all’Università di Pisa), dopo aver passato gli ultimi 
anni negli Stati Uniti (Breve viaggio nella critica americana, 
Pisa, Ets, 136 pp., sip). 

Ceserani raccoglie annotazioni e riflessioni, materiali di dia¬ 
rio e appunti di lettura. Il risultato è un libro che si legge con il 
piacere di scoprire i testi [ondamentali della critica americana 
contemporanca; i suoi «maestri» (da una figura tutta americana 
come Kenneth Burke, pressoché sconosciuto in Italia, agli euro¬ 
pei Foucault e Derrida, che paradossalmente, si può dire, hanno 
zone di influenza ben distinte geograficamente: l’uno la costa 
californiana, l’altro l’East Cost di Yale); lesueriviste; i dibattiti; 
le tendenze che hanno sostituito la grande stagione del «New 
Criticism» (con cui, ancora una volta, scarsi sono stati i confron¬ 
ti degli italiani). 

Ceserani non allinea nomi o titoli: la sua pagina va ben oltre 
un distaccato elenco. La riflessione muove daU'America per 
arrivare all'Itaiia e viceversa (se scarsa è stata l’influenza della 
critica americana su quella italiana, che contributi ha portato 
l'Italia negli Usa? Ricorrono i nomi di Eco, di Segre, di Franco 
Moretti). 

Le osservazioni non si limitano a considerazioni strettamente 
letterarie: in filigrana, ma alcune volte esplicitamente, la pagi¬ 
na di Ceserani riesce a mostrare la situazione delle università, 
del professori «itineranti» da un campus all’altro, da un meeting 
a una lezione universitaria (rappresentanti di quella che viene 
chiamata la «class theory»), degli studenti che riempiono le aule. 

Alla fine il viaggio dentro la critica diventa un campionario 
significativo di episodi, figure, situazioni della cultura america¬ 
na d’oggi. L’intervista finale con Stephen Greenblatt e Svellana 
Alpers, direttori di una delle riviste più interessanti degli ultimi 
anni. Rappresenta lion, è la conferma di un interesse che parte 
dalla critica letteraria per arrivare a conoscere qualcosa di più: 
una parte di America che può suggerire riflessioni per tutta la 
cultura (['oltreoceano. 
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De Jaco e il *43-47 


L’animus del diarista non 
è sereno e distaccalo. Regi¬ 
stra la vicenda secondo il suo 
desiderio politico: che è quel¬ 
lo di un antifascista, diciamo 
così, »di sinistra-. Un po’ più 
teso, dunque, da come si tro¬ 
varono ad essere «antifasci¬ 
sti» non diro i fascisti che do¬ 
po il 25 luglio 1943 cambiaro¬ 
no parere (e fecero bene, anzi 
benissimo) ma anche gli an¬ 
tifascisti autentici e anche 
conservatori, e persino rea¬ 
zionari, (è capitato anche 
questo nel vasto magma del¬ 
l’antifascismo). 

Ma anche se partecipe e 
appassionato nella sua scel¬ 
ta di campo, il diarista De 
Jaco (che nasce da una gene¬ 
razione indotta ai miti e agli 
eccessi) in sede di bilancio 
quarantanni dopo si pone 
molti interrogativi sui limiti 
di ciò che nacque dal cam¬ 
biamento prodotto dal quin¬ 


«Les grandes baigneuses» di Cézanne 


RENATO BARILI.!, «L’arte 
contemporanea», Feltrinelli, 
pp. 350, L. 80.000. 

Un manuale di storia dell’ar¬ 
te contemporanea, come è 
noto, non esiste. E certamen¬ 
te occorrerebbe chiedersi 
perchè. A mio parere le ra¬ 
gioni sono sostanzialmente 
due. Primo: forse un caratte¬ 
re dell’arte contemporanea è 
che di essa non si può fare 
storia, almeno nel senso 
classico del termine; i rap¬ 
porti di successione fra arti¬ 
sti, nel Novecento, non fun¬ 
zioneranno più; e l’arte, so¬ 
prattutto quella del dopo¬ 
guerra, vive spesso all’inse¬ 
gna di uno schiacciamento 
(se non di un annullamento) 
della storia nel presente. Se¬ 
condo: l’arte contemporanea 
richiede, quasi per natura, 
una specie di sguardo ravvi¬ 
cinato su se stessa e sui pro¬ 
pri oggetti; a chi volesse far¬ 
ne storia, dunque, viene a 
mancare quella che Lévi- 
Strauss chiamava »la bonne 
distance», cioè quella distan¬ 
za spaziale e temporale e 
quel distacco psicologico che 
sono co-necessari al pensare 
storicamente agli oggetti. 

Solo partendo da queste 
premesse è possibile capire il 
significato di una ricerca co¬ 
me quella di Renato Bariili, 
che, invece, proprio ad una 
«storia» dell'arte contempo¬ 
ranea dedica la sua .ultima 
fatica. E per interpretarla, 
mi permetto di avanzare la 
proposta che questo libro 
non sia affatto una storia 
dell’arte contemporanea. In¬ 
fatti, è un’altra cosa: è un 
percorso di storia delle idee, 
che per l'appunto nelle sue 
tappe utilizza gli artisti come 


quennio *43-47. Gli interro¬ 
gativi sono risoluti e ingom¬ 
branti. La Resistenza fu 
un’.incompiuta»? O lo fu per 
chi la voleva rossa? La Re¬ 
pubblica di Salò fu *di per sè 
un delitto»? O fu un -tentati¬ 
vo di salvare il salvabile»? La 
cronaca della caduta del fa¬ 
scismo non rivela «limiti, im¬ 
potenze, dei gruppi dirigenti 
cattolici e marxisti»? Perché 
l’insurrezione contro i tede¬ 
schi, in molte città, fu frena¬ 
ta, in omaggio alla «premi¬ 
nente voce del Pulpito»? La 
festa dei contadini siciliani 
per lo sbarco degli americani 
fu solo «l’ultimo degli episodi 
dell'antico "Franza o Spa¬ 
gna purché se magna” o fu 
qualcosa d’altro»? E ancora; 
perché l’azione della sinistra 
per il Mezzogiorno fu poco 
«gramsciana» e lo fu in ritar¬ 
do? 

Come si vede, ce n’è di car¬ 
ne al fuoco. E mica fettine, 
quarti di bue. Questo volume 
(che è molto più di un album 
fotografico) quando però è 
album lo è sul serio. Consi¬ 
dero capolavori certe rare fo¬ 
tografie straordinarie: Chur¬ 
chill in visita sul fronte ita¬ 
liano vestito come fosse nel 
Kenia; due modi di arren¬ 
dersi agli americani in Sici- 
ìia: soldati italiani, più che 
sorridenti; soldati tedeschi, 
testa bassa, occhi a terra, la¬ 
crime sul ciglio. E, di volta in 
volta, immagini di una so¬ 
cietà di secoli fa, sembrereb¬ 
be: piena di lividi e macerie; 
sommersa da folle affamate 
e straccione di sinistrati, re¬ 
duci. sbandati; pullulante di 
gente armata, in divisa e no; 
e di sparatorie, agguati, fuci¬ 
lazioni in piazza, massacri 
da guerra nazista e da guer¬ 
ra civile. Tra le acque di que¬ 
sto gorgo fatale di errori, qua 
e là segni di qualcosa di so¬ 
pravvissuto (o appena nato) 
che emerge lentamente, af¬ 
fiora alla luce, muove i primi 
passi. 

È la famosa «Italia che 
cambia», con la Resistenza. 
E i connotati del cambia¬ 
mento in fieri, li ritroviamo 
per come furono: nulla di 
trionfale, ma tutto molto 
semplice e dimesso, avvolto 
in un tragico quotidiano da 
paese povero e da povero 
paese, com'era l'Italia di 
quel tempo. Un tempo lonta¬ 
nissimo, chiuso in un quin¬ 
quennio indimenticabile, por 
chi l'ha vissuto, da studiare 
per chi non c’era. 

Maurizio Ferrara 


Saggistica 


L’arte del ’900 nella rilettura di Bariili 


Un antropologo 
da Cézanne 


oggetti esemplari di analisi. 
Del resto, lo schema del vo¬ 
lume non si presenta, fin 
dall’inizio, come una conti¬ 
nuità. bensì come una di¬ 
scontinuità. Ogni capitolo il¬ 
lustra un’idea o un tipo cul¬ 
turale, e per far questo ov¬ 
viamente lo rende differente 
dagli altri tipi precedenti o 
successivi, crescendo il ca¬ 
rattere di distinzione degli 
oggetti prescelti per esem¬ 
plificarlo. 

In che modo Bariili com¬ 
pie questa operazione? Fon¬ 
damentalmente distinguen¬ 
do i tipi culturali secondo al¬ 
meno tre ordini di concetti 
descrittivi: in primo luogo, il 
carattere formale tutto in¬ 
terno all’opera d’arte (secon¬ 
do l’antico precetto di Focil- 
lon per cui esiste una «vita» 
interna delle forme); in se¬ 
condo luogo, il carattere ma¬ 
croculturale di un’opera 
(ogni opera è analizzabile se¬ 
condo le idee circolanti in 
un’epoca o un periodo); in 
terzo luogo, il carattere dì ri¬ 
caduta delle idee da una par¬ 


te o dall'altra di territori tra¬ 
dizionalmente separati, al¬ 
meno di fatto, del sapere (ad 
esempio, quelli umanistico e 
scientifico - tecnologico). 
Detto in altre parole: un’ope¬ 
ra di Cézanne può essere di¬ 
stinta (o congiunta) con altre 
opere precedenti o successi¬ 
ve (come quelle degli impres¬ 
sionisti o dei cubisti) quanto 
a forma; con alt re concezioni 
estetiche (ad esempio la let¬ 
teratura o la musica o la fo¬ 
tografia) quanto a esperien¬ 
za filosofica; con altri uni¬ 
versi del sapere (ad esempio 
l’elettromagnetismo) quanto 
a struttura concettuale. 

Tutta la prima metà del 
volume procede in effetti ri¬ 
gidamente secondo questo 
principio, unendo alla map¬ 
pa dei concetti epocali le 
esperienze di un solo artista 
(fra gli altri: Cézanne, Seu- 
rat, Kandisky, ecc.) Ne emer¬ 
ge una »storia» fatta soprat¬ 
tutto di Artisti Maggiori, ma 
non perchè Bariili creda nel¬ 
le gerarchie di valore, bensì 
perchè certi artisti funziona¬ 


no meglio come esemplifi- 
pazione dei -condensati» di 
idee a cui l'àutore vuole arri¬ 
vare. Nella seconda metà del 
libro, invece, se da una parte 
si procede sempre per grandi 
tipi di concetti, dall’altra as¬ 
sistiamo ad una maggiore il¬ 
lustrazione delle scuole o de¬ 
gli »ismi» contemporanei. 
Barilh, in questo, lascia forse 
da parte l’atteggiamento da 
studioso per proiettarsi di 
più in quello del critico mili¬ 
tante (che del resto costitui¬ 
sce l’altro corno della sua at¬ 
tività quotidiana). 

Vorrei a questo punto ri¬ 
tornare un attimo, più che ai 
contenuti specifici del suo 
L'arte contemporanea, pro¬ 
prio all’impostazione gene¬ 
rale. E sottolineare che l'idea 
di procedere per -grandi tipi» 
sla abbastanza insolita nella 
critica d’arte, ma invece più 
frequente nel campo delle 
scienze umane. Questo lavo¬ 
ro, dunque, pare inserirsi a 
pieno titolo, piuttosto che 
all’interno delle tradizionali 
discipline storico-artistiche, 
in quello assai meno pratica¬ 


to che avvicina le scienze 
umane allo studio dell’arte, c 
da quelle ricava metodi di 
analisi per le seconde. E in 
effetti, nel volume di Bariili, 
le distanze fra aspetti della 
ricerca semiotica (ad esem¬ 
pio la «tipologia della cultu¬ 
ra» dei sovietici Lotman e 
Uspenskij), della ricerca an¬ 
tropologica (citando a caso, 
l’idea di Marvin Harris di fa¬ 
re antropologia della civiltà 
occidentale con gli stessi me¬ 
todi con cui si esaminano le 
culture primitive) o della ri¬ 
cerca sociologica (ancora, ad 
esempio una sociologia dei 
• tipi» come quella di Bour¬ 
dieu) o infine della ricerca fi¬ 
losofica (ad esempio, sia pu¬ 
re molto alla lontana, la de¬ 
scrizione che Gilles Deleuze 
ha fatto dell’attività pittori¬ 
ca di Francis Bacon) e lo stu¬ 
dio critico dell’arte appaiono 
molto ridotte. 

Certo: il risultato raggiun¬ 
to da Bariili potrà provocare 
numerose critiche sut piano 
delle scelte degli artisti rap¬ 
presentati, oppure su quello 
della generale semplifi¬ 
cazione nel resoconto delle 
opere che deriva obbligato¬ 
riamente dalla scelta «cultu¬ 
rologica» (come la chiama 
l’autore). Ma se il volume la¬ 
scia qualcosa a desiderare 
laddove lo si voglia intende¬ 
re come una vera e propria 
•storia» deit’arte contempo¬ 
ranea, ha tuttavia il merito 
di proporsi come inquadra¬ 
mento e traccia di un meto¬ 
do: quello che ricerca gli svi¬ 
luppi del sapere nell’intrec¬ 
cio dei testi prodotti da una 
cultura e non negli sviluppi 
particolaristici e singolari 
delle sue discipline ristrette. 

Omar Calabrese 


Narrativa 


ERICH SEGAI,, -La classe-. 
De Agostini, pp. 696, L. 26.000 

Erich Segai ci riprova alla 
grande. Almeno nelle inten¬ 
zioni. Dopo la lacrimevole 
*Love story » di qualche anno 
fa, confortata da uno strepi¬ 
toso quanto immeritato suc¬ 
cesso di pubblico e qualche 
altro tentativo di romanzo 
subito caduto, nonostante il 
precedente e le aspettative, 
nel dimenticatoio, il profes¬ 
sore americano di letteratu¬ 
ra classica ha voluto cimen¬ 
tarsi in un'opera che intende 
porsi addirittura quale testi¬ 
monianza di un’epoca e di 
una generazione. Si tratta de 
•La classe ». edito da De Ago¬ 
stini. 

La • classe • a cui si riferisce 
il titolo è quella alla quale 
appartengono coloro che si 
laurearono ad Harvard nel 
1958. È la classe, cioè, dei 
cinquantenni d’oggi, che nel¬ 
la recente storia degli Stati 
Uniti rappresenta l’unica — 
se escludiamo i giovani del¬ 
l’ultima generazione — che 
non ha alle spalle l’esperien¬ 
za traumatica di una guerra, 
con ciò che, per la sua radi¬ 
calità, essa comporta in ter¬ 
mini di identità c smarri¬ 
mento di valori. Le classi im¬ 
mediatamente precedenti e 
successive ad essa furono in¬ 
fatti rispettivamente impe¬ 
gnate netta guerra di Corea e 
in quella del Vietnam. Per la 
prima guerra i protagonisti 
di questa storia raccontata 
da Segai erano troppo giova¬ 
ni, per la seconda ormai l ec¬ 
cò;. 

Ecosì tutta la loro gioven¬ 
tù — fatti salti i momenti 
dette tipiche esperienze gio¬ 
vanili con te donne, il fumo, 
l’alcool, la musica, i motori, 
le piccole avventure e ribel¬ 
lioni generazionali — si é 
spesa sul fronte deìt’arram » 
picamento sociale, quella 



Una biblioteca ad Harvard 

scalata al potere c al succes¬ 
so, che sono il tratto morale 
distintivo della società ame¬ 
ricana, in questo caso carica¬ 
to dal significato di proveni¬ 
re dalle file di una università 
come quella di Harvard. Una 
università, lo ricordiamo, 
che nella sua storia ha dato 
agli Stati Uniti sei presiden¬ 
ti, alcuni premi Nobel e altri 
» cervelli • pel campo della 
scienza, parecchi senatori e 
governatori, ponendosi, in 
sostanza, come una fucina 
della futura classe dirigente 
arv^ricana. 

Set suo romanzo Erich Se¬ 
gai ha scelto, tra centinaia di 
matricole, cinque personag¬ 
gi ai quali ovviamente ha as¬ 
segnato una funzione para¬ 
digmatica di quello che è sta¬ 
to, o può essere stato, lì desti¬ 
no di molti. A ciascuno di es¬ 
si ha dato un nome, una fi¬ 


sionomia, un carattere, una 
situazione e una stona fami¬ 
liari. 

Il romanzo si apre con la 
data del maggio 1983. Dalle 
pagine del diario di uno dei 
protagonisti, Andrew Eliot, 
apprendiamo che cade il 
venticinquesimo anniversa¬ 
rio della laurea, ncorrenza 
che, nella tradizione di Har¬ 
vard. vede il raduno comme¬ 
morativo di tutti i laureati 
detto stesso corso. Una ceri¬ 
monia per alcuni versi cm- 
dele perchè, al di là del piace¬ 
re di ritrovarsi dopo tanti 
anni, rappresenta un po’, per 
ciascuno, un'occasione di 
confronto, la resa dei conti 
su ciò che — rispetto ai sogni 
e alle speranze di un tempo 
— si è realizzato nella vita e 
nella camera. Dietro le spal¬ 
le. un bagaglio di esperienze, 
spesso amare, di amori. 


MAKIECAKDINAI,. «Ascolta il mare». - La cadenza di pubbli¬ 
cazione dei suoi romanzi indica che anche in Italia questa 
scrittrice si ò costruita una rete di fedelissimi. I quali non 
saranno delusi da questo nuovo libro contenente due raccon¬ 
ti di poco più di cento pagine ciascuno, scritti all’inizio della 
carriera, i quali anche se un po’ gracili rispetto a più saporite 
produzioni successive, tuttavia ne contengono gli elementi 
caratteristici. Ambedue narrano di donne che vivono una 
intensa stagione d’amore, nia che, dispersosi così, per natu¬ 
rale evoluzione, il loro momento magico, si ritrovano con¬ 
dannate alla solitudine senza speranza: stato che l’autrice 
sembra considerare un destino maledetto della donna. Minu¬ 
ziosa e insistita la descrizione degli intimi sentimenti dei 
personaggi. (Bompiani, pp. 208, L. 16,000) 


ALESSANDRO ROVERI, «Le cause del fascismo». - Perché 
Italia e Germania, e non ad esempio Francia e Gran Breta¬ 
gna hanno vissuto t’cspcrienza di un regime reazionario di 
massa? Già nel modo di formulare la domanda iniziale di 
questo saggio si intravedono alcune risposte. Roveri, infatti, 
pur non accantonando ovviamente le capacità carismatiche 
di Mussolini e di Hitler, va ben più a fondo nella sua analisi, 
individuando, tra il 1847 e il 1913, le cause di lungo e medio 
periodo nella particolare storia culturale e politica dei due 
Paesi, ma denunciando infine, tra le principali cause di breve 
periodo, gli errori e le colpe delle nazioni vincitrici della pri¬ 
ma guerra mondiale. Nel panorama spesso sconcertante del¬ 
la saggistica sulla storia rccente. qucsto libro è un notevolis¬ 
simo punto fermo. (Il Mulino, pp. 282, L. 24.000). 
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Un disegno di Luciano Cacciò 

CHARLES BROCKDEN BROUN, .Alcuin o il paradiso delle 
donne». - Di questo scrittore morto trentanovenne nel 1810, 
in Italia si conosce ben poco. E la sorpresa è tanto più piace¬ 
vole di fronte a questo piccolo prezioso classico che è «Al¬ 
cuin». Il tema trattato è di una pungente attualità: la condi¬ 
zione della donna, la sua subordinazione nella società e nelle 
istituzioni. Ne parlano dialogando tra loro appunto Alcuin. 
impacciato maestro di scuola, c una signora della buona 
società, Mrs. Carter, la quale — nelle prime due parti — 
denuncia l’assoluta incocrenza tra la Costituzione america¬ 
na, tutta piena di libertà ed eguaglianza, e l’effettiva situa¬ 
zione delle donne. Nelle due parti finali Alcuin riferisce di un 
suo viaggio in un paese lontano, dove la parità tra i sessi è 
operante, e la libertà è di tutti: è il -paradiso delle donne», 
dove il narratore non riesce nemmeno a intendersi con la sua 
guida, tale è la diversità culturale... Infatti si tratta di uno dei 
paesi dell’Utopia. (Guida, pp. 102, L. 10.000). 

★ * * 

ARTHUR KEAVENEY, «Siila». - Del generale e dittatore ro¬ 
mano, vissuto tra il 138 e il 78 a.C- l’autore, professore a 
Canterbury, ci dà una lineare biografia, equamente bilancia¬ 
ta tra il documento e il racconto. Egli indica nel suo perso¬ 
naggio un emblema delle contraddizioni di quell’epoca, divi¬ 
sa tra la difesa dì una tradizione repubblicana ormai destina¬ 
ta a scomparire e i fermenti di una transizione che ben presto 
avrebbe portato alla nascita dell’impero: per Siila, dunque, 
splendore e fallimento. (Bompiani, pp. 280, L. 28.000). 
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A cura di Augusto Fasola 


Lauree, nostalgia e mestiere per Fautore di «Love story» 

Ricomincio da Harvard 
firmato Erich Segai 


gioie, sofferenze... 11 roman¬ 
zo si risolve, appunto, riper¬ 
correndo. attraverso un sa¬ 
piente intreccio, le vicende 
salienti e nodali dell’esisten¬ 
za che i cinque protagonisti 
del romanzo hanno vissuto 
nell'arco degli anni trascorsi 
dal giorno della loro iscrizio¬ 
ne ad Harvard fino al mo¬ 
mento del raduno per il ven¬ 
ticinquesimo anniversario 
della laurea. 

Il libro, in questo senso, 
affrontando ogni aspetto 
dell'esistenza dei protagoni¬ 
sti, compresi quelli più inti¬ 
mi e segreti, è totalizzante e 
coinvolgente, anche se appa¬ 
re un po’ troppo costruito a 
tavolino. Per trattenere que¬ 
sta materia che si espande 
per circa settecento pagine 
Segai fa largo uso, ovvia¬ 
mente, dei più collaudati 
moduli della narrativa d’m- 
trattenìmento, che puntano 
a suscitare attesa e curiosità, 
spesso maliziosa. net lettore. 
Lo fa applicando, in partico¬ 
lare. la tecnica cinemato¬ 
grafica del montaggio alter¬ 
na lo che, in questo caso, fini¬ 
sce col tradurre ogni «scena» 
in capitolo. Il romanzo così 
procede per accumulazione 
di scene, ciascuna delle quali 
rinvia alla successiva secon¬ 
do un ritmo serrato, molto 
visivo, di facile lettura. Tan¬ 
to facile da lasciar indivi¬ 
duare frequenti concessioni, 
nella scrittura, alla superfi¬ 
cialità oalla banalità. 

Ed è questo il limite • lette¬ 
rario' del libro e. quindi, del 
valore - epico » c testimoniale 
che Segai aveva dichiarato 
di volergli dare. Mentre 
mantiene intatte le sue ca¬ 
ratteristiche di romanzo d'e- 
vasione, l’unica cifra nella 
quale l’autore di -Love story • 
può. in definitiva, ricono¬ 
scersi. 

Diego Zandel 


DIARIO BIONDI, «Gli occhi 
di una donna-, Longanesi, 
pp. 322. L. 20.000. 

La trama di Gli occhi di 
una donna di Mario Biondi 
si snoda entro una lunghissi¬ 
ma sequenza di anni tra il 
1941 e il 1981, richiamando a 
sè a volte un passato perduto 
tra la cronaca e il mito, a vol¬ 
te anticipando un favoloso 
futuro intravisto fuori del 
tempo e della vita. Ma non è 
la storia il vero protagonista 
del romanzo: all’interno del 
testo i grandi avvenimenti 
epocali fungono, più che da 
momenti tematici, da sfondo 
immodificabile ed irreversi¬ 
bile. Sotto — o al di sopra — 
della storia c’è la dimensione 
del tempo che procede verso 
il proprio neutro modifi¬ 
carsi, teatro vuoto ed asetti¬ 
co che i fatti si incaricano di 
riempire. 

Tuttavia, Gli occhi di una 
donna individuano un’altra 
dimensione nascosta dietro 
le pieghe degli eventi in virtù 
della quale tutto sembra as¬ 
sumere, a suo modo, un sen¬ 
so più autentico che non il 
semplice passare e defluire 
delle cose. Ancora prima e al 
di là dei valori ideologici e 
•morali», esiste infatti un 
movimento delle passioni 
elementare cd irriducibile 
che tutto attraversa e agisce 
come fondo insondabile, ra¬ 
gione ultima d’ogni atto con 
il suo primitivo agitarsi, ag¬ 
gregarsi, unirsi e dividersi. 
Così la trama del testo si pre¬ 
senta come la limpida, appa¬ 
rentemente lineare e chiaris¬ 
sima superficie d’una ben 
più profonda trama di con¬ 
flitti «notturni». 

C'è, nel corso di tutto que¬ 
sto romanzo, una elegantis¬ 
sima censura che l’io nar¬ 
rante esercita allorché si tro¬ 
va nel dilemma di penetrare 
o meno nella complessità de¬ 
gli individui, censura che 
preserva le passioni nella lo¬ 
ro totale, ideale ed asettica 
radiosità e purezza. Ma è una 
censura che permette anche 
di vedere nei protagonisti la 
met3forizzazione di forze 
nascoste che risalendo dalla 
loro oscurità dominano e di¬ 
rigono scenari solo al primo 
sguardo luminosi e lineari: 
di fatto, tutti gli attori sono 
legati alKevoliersi della sto¬ 
ria e del tempo come ad una 
irrevocabile destinazione, 
tutti sono agitati da passioni 
primordiali, tutti sono — se 
possibile — dramatis perso- 


Narrativa 


Solo 
per 
i suoi 
occhi 


nae di due scenari che s’in¬ 
crociano, quello del mondo 
esterno c del mondo interio¬ 
re. 

Che cosa resta da fare, al¬ 
lora, a questi attori se non 
valorizzare l’atto che nella 
sua passività assoluta è il più 
-elementare, ossia il guardare 
gli eventi e soltanto dallo 
sguardo lasciarsi guidare, 
credendo di agire? Nient’al- 
tro, se Biondi ha scelto come 
protagonista ma ancora di 
più come emblema della sua 
storia l’incarnazione dello 
sguardo (non a caso femmi¬ 
nile): gli occhi di Emma che, 
quasi involontariamente, 
viene a fare da punto di riu¬ 
nione tra due gruppi fami¬ 
gliali divisi socialmente ma, 
ancora prima, ancestral¬ 
mente e biologicamente. 

La forza e il protagonismo 
della «debole» Emma sta nel- 
l’unificare i Lucini che. nella 
loro violenta esuberanza, ap¬ 
paiono gestiti da una supe¬ 
riore (e inferiore) volontà di 
dominio e possesso con gli 
Olgiati-Drezzo i quali, a) 
contrario. rappresentano 
l’incapacità di adattarsi e 
•gestire» positivamente la vi¬ 
ta per rifugiarsi in atti (eroti¬ 
smo, misticismo...) in grado 
di produrre in qualche modo 
rallontanamento dalla co¬ 
siddetta realtà. 

Cosi, tra una Milano che 
cambia e una Brianza che so¬ 
lo miticamente rimane la 
stessa, il testo lascia muove¬ 
re al suo interno le istanze 
elementari dell’aggressione 
e della fuga, dell'attrazione e 
della ripulsa, dell’alleanza e 
del rifiuto, tutto favolosa¬ 
mente e limpidamente unifi¬ 
cato dagli occhi di Emma, 
radiosa, torbida, passiva, as¬ 
soluta spettatrice e protago¬ 
nista. 

Mario Santagostini 
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C'è un nuovo materiale così nuovo che 
nemmeno i doganieri sono in grado di ricono¬ 
scerlo quando gli passa sotto il naso. È il 
software. Stanchi di vedere pacchi di dischet¬ 
ti magnetici (purtroppo soltanto in entrata 
dall'estero) sui cui bit non hanno nessuna 
competenza, i doganieri italiani si sono arresi 
e hanno rinunciato a dare una valutazione del 
valore dei misteriosi messaggi incisi sul sup¬ 



porto magnetico: d’ora in poi tutto quello che 
ci sarà da pagare in dogana sarà il valore del 
puro supporto, poche migliaia di lire. 

Questa resa senza condizioni della burocra¬ 
zia la dice lunga sulla novità e sull’imprendi- 
bilità di questo nuovo materiale che ha una 
storia di meno di trent’anni. Soltanto l’utima 
edizione dello Zingarelli-Zanichelli ne riporta 
la definizione senza nemmeno tentare di far¬ 
ne una traduzione in italiano: «Voce inglese. 
Letteralmente: elementi molli (soft) in con¬ 
trapposizione a hardware. Corredo di lin¬ 
guaggi e programmi che permettono di svol¬ 
gere le elaborazioni di un sistema». Detto così 
non spiega molto. In parole più banali possia¬ 
mo paragonarlo a una ricetta di cucina. 
Avendo a disposizione certi ingredienti (nel 
caso del software si chiamano dati), il calco¬ 
latore, che è una macchina stupida quanto 
mai, viene istruito passo dopo passo a mesco¬ 
larli nella giusta sequenza fino ad ottenere il 
risultato voluto. La differenza sta nel fatto 
che al calcolatore bisogna dire proprio tutto, 
come si fa con Io scemo del villaggio. Non gli 
si può ordinare brutalmente: «Metti il sale» 
ma bisogna fornirgli una serie di istruzioni, 
come: «Con due polpastrelli dell'indice e del 
pollice prendi 12 grammi di sale dalla saliera 
e spargili sull’impasto, poi prendi un mestolo 
e rivolta accuratamente il tutto; quindi as¬ 
saggi e, se il sapore è scipito, aggiungi ancora 
con Io stesso sistema un grammo alla volta 
fino a quando senti il sapore giusto». 

Lo so che detto cosi suona un po’ ridicolo 
ma è così che oggi vengono calcolati i nostri 
stipendi, le nostre tasse, il budget aziendale, 
le rotte dei missili e rimpaginazione di que¬ 
ste righe che state leggendo. Togliete il so¬ 
ftware e vedreste sparire gli stipendi, forse 
magari anche le tasse, le aziende vaghereb¬ 
bero senza meta, i missili ci ricadrebbero in 
testa e probabilmente l’Unità non saprebbe 
più come uscire in edicola. 

Una cosa che distingue il software dagli 
altri nuovi materiali è appunto questa sua 
insostituibilità: una volta che è entrato nella 
nostra vita non possiamo più farne a meno. 
Se una energia misteriosa cancellasse im¬ 
provvisamente i miliardi di miliardi di tracce 
magnetiche che, invisibili, coabitano con noi 
tutti, la civiltà si arresterebbe di botto e re¬ 
grediremmo a uno stadio che nemmeno i ver¬ 
di più verdi si augurano. 

Di questo potere insito nel nuovo materia¬ 


le, chi lo maneggiava si è accorto subito e vi 
ha costruito attorno una specie di liturgia fat¬ 
ta di parole misteriose, di camici bianchi, di 
ambienti ad aria condizionata. Nasceva cosi 
una nuova casta che nelle aziende ha messo 
solide radici conquistandosi posizioni di pote¬ 
re. Ma il progresso tecnico che gli aveva for¬ 
nito così buone armi, altrettanto rapidamen¬ 
te gliele sta togliendo: oggi un calcolatore che 
sta comodamente su una scrivania può fare 
tranquillamente le stesse operazioni che ve- 
nt’anni fa richiedevano un salone pieno di 
macchine. E il diffondersi della cultura infor¬ 
matica ha portato anche i ragazzini a parlare 
di software e, quel che più conta, a scriverlo. 

Oggi il segreto di questa nuova pietra filo- 


Il nuovo immateriale 


di ITALO CAMMARATA 


Il software è l’anima del computer» Così impalpabile che neppure 
i doganieri sanno riconoscerlo quando gli passa 
sotto il naso. Ma il futuro dell’informatica è proprio in quel dischetto 



ftware. Gli americani, con la loro consueta 
pragmaticità, hanno chiamato questi pro¬ 
grammi tool, cioè attrezzi, e ne hanno indivi¬ 
duato cinque fondamentali su cui hanno ri¬ 



4 »j/.r*&i 


UT >«.*<•- >4?®* i 

*•?**££ izstì 



V? V « * ■" , 


* 


sofale non è più in mano a pochi. Ma il so¬ 
ftware rimane uno dei nuovi materiali più 
costosi da fabbricare. L’unica materia prima 
da cui si parte è i’intelligcnza umana, dispo¬ 
nibile a poche migliaia di calorie alimentari 
giornaliere ma il procedimento rimane anco¬ 
ra complesso e defatigante e, malgrado gli 
sforzi fatti, non ha nulla, o quasi, delle proce¬ 
dure di produzione industriale cui siamo abi¬ 
tuati per gli altri materiali. Qualcuno parla 
da tempo di «fabbriche del software», ma sia¬ 
mo ancora allo stadio di aspirazioni. 

Qualcosa tuttavia si sta muovendo. All’ini¬ 
zio, per ogni applicazione si scriveva un appo¬ 
sito software. Poi ci si è resi conto che la 
procedura per gli stipendi della ditta A pote¬ 
va andare benissmo anche per la ditta B, ma¬ 
gari con piccoli adattamenti. Cominciarono 
così a nascere i cosiddetti «pacchetti», desti¬ 
nati ognuno a svolgere una certa funzione. 
Produrre il nuovo materiale non era soltanto 
un'attività chiusa all’interno dì un’azienda 
ma diventava un’impresa economica. Nasce¬ 
vano così nuove professioni che Cipputi non 
sapeva nemmeno catalogare. Poi l’avvento 
dei personal computer ha rotto le dighe. Ed è 
stata l’alluvione. 

Il personal, l’abbiamo visto, è una enorme 
capacità di calcolo piazzata su una scrivania. 
La produttività di ogni individuo ne viene 
esaltata fino a livelli imprevedibili. Basta di¬ 
sporre di buoni programmi, cioè di buon so¬ 


volte segnala gli errori di ortografia, permet¬ 
te di inserire parole o intere frasi in un testo 
già composto. Poi si schiaccia un comando e 
tutto quanto viene riprodotto su carta, in 
quante copie volete, tutte uguali. Uno scritto¬ 
re l’ha descritto molto suggestivamente: «È 
come spingere le parole davanti a sé». 

4) Grafici. «Vale più un disegno di mille 
parole», dice un vecchio proverbio. Ed è vero. 
I grafici hanno una capacità di comunicazio¬ 
ne che va al di là del loro reale valore. Oggi 
appositi programmi permettono di trasfor¬ 
mare una tabella quasi incomprensibile in un 
grafico a barre o a fette di torta che è più 
eloquente di una intera relazione. E dal video 
è facilissimo passare a uno stampato o a un 
lucido o a una diapositiva. 

5) Software di comunicazione. È il meno 
diffuso in Italia ma negli Stati Uniti, dove la 
posta elettronica e le banche dati sono una 
realtà quotidiana, serve a mettere in contatto 
il vostro calcolatore con qualsiasi altro uten¬ 
te di calcolatori. Per certi professionisti è 
diventato ormai realtà il sogno di non spo¬ 


starsi nemmeno da casa per il proprio lavoro: 
ricevono e spediscono tutto attraverso la co¬ 
siddetta «porta» del proprio calcolatore co¬ 
municante con il cavo del telefono. È nato 
così il telelavoro. 

Tutta questa confidenza con il nuovo mate¬ 
riale software ha portato, però, altre conse¬ 
guenze. La prima è che è più comodo copiare 
il software anziché acquistarlo. Anche in que¬ 
sto, tale nuovo materiale si distingue netta¬ 
mente dagli altri. Copiare un motore cerami¬ 
co o una fibra ottica vuol dire saperli fabbri¬ 
care, e non si impara dall’oggi al domani. 
Invece copiare un software è un’operazione 
banale: basta che qualcuno vi presti per 
mezz’ora un originale e che voi disponiate di 
un dischetto vergine, e l’operazione è fatta, in 
barba alle migliaia di ore-uomo che sono ser¬ 


vite per produrre quell’originale e ai miliardi 
che sono stati necessari per lanciarlo com¬ 
mercialmente. 

Di fronte a questa minaccia concreta (oggi 
si calcola che per ogni pacchetto regolarmen¬ 
te venduto ne circolano altri nove copiati ir - 
regolarmente) i produtori stanno cercando di 
armarsi. Non essendo possibile per legge di¬ 
fendere il nuovo materiale con un brevetto, si 
è pensato di ricorrere al copy-right, cioè ai 
regolamenti che difendono, da un secolo e 
più, libri e riviste dai contraffattori. Gli Stati 
Uniti hanno già varato una legge in proposito 
mentre in Italia siamo ancora allo stadio del¬ 
le discussioni. I pessimisti dicono che l’unico 
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versato tesori di energie intellettuali, impo¬ 
nendoli a tutto il mondo. Che cosa sono questi 
tool ? Eccone un breve elenco: 

1) Tabellone o foglio elettronico. Per essere 
alla moda chiamatelo spreadsheet. È l’arma 
fondamentale, la più diffusa. Si tratta di una 
tabella grande a piacere che compare sul vi¬ 
deo del personal. Le colonne verticali possono 
essere i mesi dell'anno, ad esempio, e le righe 
orizzontali i conti dell’azienda o del reparto. 
Ogni volta che una variabile viene aggiorna¬ 
ta, ad esempio perchè cambia un’aliquota Iva 
o si rivaluta il dollaro, tutto il tabellone in un 
istante viene automaticamente aggiornato. 

2) Base di dati o data base. Può essere t’e¬ 
lenco dei fornitori o degli agenti, o più sem¬ 
plicemente un elenco telefonico. Invece di 
migliaia di nomi accatastati per ordine alfa¬ 
betico, potete averli in grandezza di fatturato 
o per regione, e stamparli in pochi minuti su 
migliaia di lettere. 

3) Elaborazione dei testi o word processing 
(WP per gli intimi). La scrittura non è più un 
processo faticoso fatto di cancellature, incol¬ 
la e taglia. Si batte una lettera o una relazio¬ 
ne sul video che va a capo da solo, taglia le 
sillabe meglio di uno scolaro della media, a 


«tf il*»nVT 

P V-»* 

«I 


\W&s\wZ 





40 i*»’t 











modo per battere i copiatori è quello di far 
pagare il software cosi poco che diventi an¬ 
tieconomico perfino infilare un dischetto ver¬ 
gine nell’apposita fessura. Ma chi produce so¬ 
ftware con mezzi ancora artigianali, e quindi 
costosi, non è dello stesso avviso. 


Lassù qualcuno produce 

di GIORGIO BRACCHI 


tali irregolarità fa riscontro 
una resistenza meccanica 
•limitata* rispetto a quella 
che si potrebbe avere in as~ 
senza di tali irregolarità. Eb¬ 
bene, operando a gravità ze¬ 
ro, la cosa diventa possibile. 
Le sperimentazioni sono ad 
oggi molto incoraggianti, 
anche se non sono stati allo¬ 
ra ottenuti materiali con ca¬ 
ratteristiche meccaniche 100 
volte superiori, quali si 


a vrebbero con un assetto mi¬ 
crocristallino del tutto esen¬ 
te da irregolarità. 

In mancanza di gravità, 
altro fattore molto impor¬ 
tante, è possibile operare 
•senza recipienti ». Un mate¬ 
riale allo stato liquido, sulla 
Terra, deve essere contenuto 
in un recipiente, che rimane 
a contatto con il materiale in 
fase di lavorazione. È inevi¬ 
tabile che impurità, cioè 


Entro una decina d’anni, 
un certo numero di materiali 
prodotti nello spazio, sarà 
d’uso abituale, sulla Terra, 
anche se non in quantitativi 
massicci. 

Le esperienze condotte or¬ 
mai da molti anni, specie da 
parte sovietica a bordo delle 
•Salut*, sono sfociate in un 
fiume di risultati pratici, de¬ 
stinato ad allargarsi sempre 
più. In condizioni di gravità 
zero e di vuoto assoluto, è in¬ 
fatti possibile ottenere già 
oggi una rilevante gamma di 
•materiali* che sulla Terra 
non si possono ottenere, op¬ 
pure, materiali di una •quali¬ 
tà * decisamen te supcriore al¬ 
la qualità delio stesso mate¬ 
riale prodotto sulla Terra. Di 
recente, per fare solo un 
esempio, è stato fatto rileva¬ 
re che qualora nello spazio 
venisse prodotto arseniuro 
di gaììio (composto usato 
nella componentistica elet¬ 
tronica) ad un prezzo di circa 
50.000 dollari al chilogram¬ 
mo, il pregiato materiale tro¬ 
verebbe immediatamente 
acquirenti industriali, in 
quanto il pur costoso arsc- 
niuro di gallio di produzione 
terrestre (30-40.000 dollari al 
chilo) non è del tutto soddi¬ 
sfacente a causa della non 
perfetta purezza e della non 
perfetta omogeneità. 

Nelle stazioni orbitali, in¬ 
fatti, si può la vorarc a gra vi¬ 
ta zero e nello spazio •vuoto », 
pur operando, sui materiali 
che interessano, trattamenti 
termici, miscelazione & caldo 
ed a freddo, fusione, raffred¬ 


damento controllato ed altro 
ancora. 

Per prima cosa, l’assenza 
di gravità consente di realiz¬ 
zare leghe metalliche tra ele¬ 
menti di peso specìfico molto 
differente. La presenza della 
gravità fa •salire a galla » l’e¬ 
lemento più leggero, e •con¬ 
centrare sul fondo » del reci¬ 
piente di contenimento il 
materiale più pesante. A 
gravità zero, il fenomeno 
non avviene. Già sulla •Saiut 
6* furono realizzate leghe 
•impossibili* da realizzarsi 
sulla Terra, di notevole inte¬ 
resse per il loro comporta¬ 
mento magnetico; la più no¬ 
ta è la lega Gadohnio-Cobal- 
to. Un’altra lega studiata in 
modo approfondito è stata la 
Alluminio-Indio. Sono in 
programma leghe Allumi¬ 
nio-Piombo, che dovrebbero 
possedere eccezionali pro¬ 
prietà autolubrificanti. 

I tecnici della BMW affer¬ 
mano che un motore d’auto¬ 
mobile con cilindri incami¬ 
ciati in questa lega potrebbe 
percorrere oltre mezzo mi¬ 
lione di chilometri senza 
particolari intenenti di ma¬ 
nutenzione meccanica. Sono 
state fino ad oggi elencate 
circa 400 leghe da produrre 
nello spazio, tra le quali sce¬ 
gliere le più interessanti per 
impieghi pratici. 

Nel campo della metallur¬ 
gia c’è qualcosa di più della 
possibilità di ottenere nuove 
leghe, e cioè la facoltà di ot¬ 
tenere materiali noti, ma di 
caratteristiche decisamente 
superiori, a cominciare dai 


materiali acciaiosi. Nella 
metallurgia «terrestre», la 
gravità si fa sentire nel ren¬ 
dere * irregolare* entro limiti 
rilevanti l’assetto interno, 
microcristallinodel materia¬ 
le, anche dopo ricottura, bo¬ 
nifica ed altri trattamenti. A 
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quantitativi anche piccoli 
del contenitore vadano a 
mescolarsi con il contenuto. 
Nel vuoto, le masse liquide 
tendono ad assumere forma 
sferica e possono esser tenu¬ 
te in posizione o mosse come 
si vuole operando su campi 
magnetici o elettrici, che non 
è difficile creare e dirigere. 

Materiali allo stato solido, 
per la stessa ragione, posso¬ 
no essere trattati (tratta¬ 
menti termici per comincia¬ 
re), senza toccarli con pinze, 
supporti o altro. 

Oltre a questo, sulla Tèrra, 
anche negli impianti più so¬ 
fisticati a vuoto o in atmo¬ 
sfera inerte, sono sempre 
presenti atomi o molecole di 
elementi o composti allo sta¬ 
to gassoso, che •inquinano*, 
anche se di poco, il materia¬ 
le. Nel vuoto, tali atomi e 
molecole praticamente non 
esistono. 

L’importanza dei due fat¬ 
tori riuniti (assenza di gravi¬ 
tà e di materiali inquinanti), 
si rivela appieno nel poter ot¬ 
tenere •monocristalli ». ossia 
cristalli a struttura interna 
assolutamente regolare, ed 
assolutamente puri. Sulla 
Terra si ottengono materiali 
con un’impurità su dieci o 
anche su cento milioni di 
parti, ma già questo •abbas¬ 
sa* notevolmente le caratte¬ 
ristiche del materiale stesso, 
che, ad esempio, può non 
averpiù le caratteristiche ot¬ 
tiche volute, o presentare 
una resistenza elettrica non 
costante e disegnate nelle di¬ 
verse direzioni. Monocristaì- 
li di grandi dimensioni e di 
purezza sempre più spinta, 
ed in genere strutture cri¬ 
stalline esenti da impurità e 
del tutto regolari, presenta¬ 
no • pregi• tecnici tali da ren¬ 
derli •appetibili* per usi pra¬ 
tici (realizzazione di semi¬ 


conduttori, laser ecc.) anche 
se il loro costo sarà elevato, 
come dicevamo più sopra a 
proposito deJJ’arseniuro di 
gallio. 

Nel campo della biologia e 
della chimica biologica, gli 
studi fatti hanno aperto un 
campo altrettanto vasto e si¬ 
curamente proficuo. Nume¬ 
rosi tipi di cellule organiche, 
nel vuoto, generano sostanze 
diverse, che •smettono di 
produrre* una volta riporta¬ 
te in condizioni di gravità 
terrestre. La cosa ha rilevan¬ 
za modesta, ad esempio nel 
caso dell’insulina, ma ne ha 
molta quando si tratta del¬ 
l’interferone o dell’urochi- 
nase, enzima prodotto dalle 
cellule renali, che ha la pro¬ 
prietà di sciogliere i coaguli 
sanguigni. È possibile, quan¬ 
to probabile, che cellule di 
diverso tipo, a gravità zero, 
possano generare anticorpi 
contro malattie di fronte alle 
quali il nostro organismo è 
indifeso o non può essere im¬ 
munizzato. 

In queste poche righe, pu¬ 
ramente indicative, ci siamo 
limitati a inquadrare una te¬ 
matica vastissima. La real¬ 
tàattuale, ed il suo sviluppo 
nei prossimi anni, si presen¬ 
tano di un peso e di un’im¬ 
portanza che è perfino diffi¬ 
cile configurarsi; e si tratta 
di una realtà, e non della 
proiezione più o meno pro¬ 
babile di una sene di teorie e 
di ipotesi. Questa realtà dei 
prossimi anni vedrà labora¬ 
tori e impianti spaziali impe¬ 
gnati nella produzione siste¬ 
matica di una serie di mate¬ 
riali e semilavorati ad altis¬ 
sima utilità pratica e di al¬ 
trettanto alta rilevanza eco¬ 
nomica. La ricerca scientifi¬ 
ca, purché non sia volta a 
scopi bellici, •paga sempre*. 
La ricerca spaziale non fa ec¬ 
cezione. 


dopodomani 

E I «VECCHI» MATERIAL»? di MARIO GRASSO 
LE FIBRE OTTICHE di ANDREA LIBERATORI 
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LARUS VIAGGI S.r.L. 


Prezzi convenzionati per soggiorno in appartamento - Hotel - Campeggio nei Lidi di Comacchio 


Appartamenti * prezzo per appartamento 


TIPO 

31.6-16.9 31.8-7.9 

16 giorni 7 giorni 

308-1.9 

6.9-89 

week-end 

7.9-15.9 

7 giorni 

139-159 

week-end 

A-App bSoc. per 4 pers. 

260.000 

150.000 

130.000 

220.000 

150.000 

B-App. fttoc. per 5/6 pers. 

280.000 

175000 

150 000 

245.000 

170.000 

C-Wefta Moc. per 4 pers. 

290000 

175.000 

150.000 

245.000 

170.000 

O-VRA trite, per 5/6 pers. 

310.000 

205.000 

180.000 

275.000 

200.000 


— par appaiamento o villetta bilocale sì intende: 1 camera da leno matnmomaie. 
1 dorano latto per 2 persone m sog^orno. bagno e mona: 

— par appaiamento o vHana Infocale s» «Mende: 1 camera da letto matrimoniale, 

1 camera con due o tre letti, un sog^omo con divano letto, bagno e cucina. 
—- par wa*-end si intende: arrivo il venerei e partente d lunedi mattina. 

Il p ep e * co cwprenervo dt 

— consumi 6 luce, acqua, gas e nostra assistenza 

taire «e p a p er e afarrtve: 

— pufizW L 25 000 

— taeee di Rogammo ledo per soggiorni di 7 o più giorni) U 12.000 sdutti, |_ 
0.000 beptbri 3/12 anm. 

— tuie (aenotationi pervenute entro d 31.5.85 sari praticato uno sconto del 5% 
ad pi an a dar affitto. 


Alberghi - prezzo per persona 

CATEGORIA 1 giorno 3 giorni 7 giorni più di 

(week-end) 7 giorni 

(al giorno) 


•*" mezza pensione 

31000 

89 000 

201.000 

27.500 

camera e colazione 

25.000 

69000 

153.000 

20500 

"* mezza pensione 

27.500 

79.500 

177.000 

24.000 

camera e colazione 

20.500 

59.000 

129 000 

17.000 

* e mezza pensione 

24.500 

69000 

153.000 

20500 

camera e colazione 

17.500 

48.500 

104.000 

13 500 

* mezza pensione 

21.000 

58.500 

129.000 

17.500 

camera e colazione 

14.000 

38000 

81.000 

10500 


R prezzo t comprensivo di hra e tassa di sog^orno. non comprende le be va nde ad i 
servizio spagga 

Supplemento singola l 7.000 per atterghi •*“ e •** - L. 5 000 a ttergh i ** e * 
Terzo e quarto letto ri camera sconto 10% - Bambini 2/5 anni «t camera con «gentarì 
sconto 30% - Bambini 5/8 anm m camera con ■ genitori sconto 20% 

• Per soggomo m attergo a Forare • otti kn»troie. dspoivMitl e quotazioni su ncfMsts. 

Campeggio 

R c a m p e gg io Florenz. Udo degli Scacchi, é Ovetto al «Ture con crea 300 mt. inevi di 
spiagge privata, armiamo esistono * bar. sefl-servee tavola calda, sala ristorane, sala 
^ochi. cinema «r aperta. ambularono con un medeo a «esposizione dei cacnpegpaton tuta 
i gremì, pveo ^octv per bambini, docce cWde comprese nel prezzo. 

Prezzi per giorno: piattola L 4.400. adulti L 2.500. bambmi 0/8 anr» L. 1.700 
Prezzi per soggiorno in bungalow da l 25 000 a L 35.000 al grerno. 


SCHEDA DI PRENOTAZIONE 


i La scheda di prcMtaàoK deve essere coabitata Mtegralmewte 
ed urtata a: 

| LARUS VIAGGI - VIALE CARDIMX1 30,44024 UDO DE- 

• GLI ESTENSI (FE) TEL. 0533/»7754-84278-*S333 preaderi 
| 327754-324278 * telex 511448 

! lo sottoscrìtto 

• residente • .—.Vi» .-. 

j Tel. 

Prenota il seguente eppertemento: 

I tpo A □ tipo B □ tipo C □ t^» 0 G 


periodo scelto: 
; week-end 
| 7 giorni 

I 16 giorni 


30.8' 1.9 □ 6.9- 8.9 □ 13.9-15.9 □ 

31.8- 7.8 □ 7.9-15.9 □ 

31.8- 16.9 □ 



ALTRO PERIODO 


□ 


Prenota la seguente prestazione alberghiere: 

categ. • □ categ. ** □ categ. "* □ catsg. mm Q 

periato dai.al... 

camera e colazione □ mezza pen si one □ 

n.stanze con n.letti di età n..bambini di anni 

n..* stanze con n.letti di cui n. _bambini di ami __ 

Prenota le seguente prezzola in campeggio: 

periodo dal al... 

per n.adulti e n.bambini 

Invio con vaglia postale intestato a Lana Viaggi caparra di L. 

equivalente al 30% defl'importo totale. 

H saldo ed i pagamento degli extra sarà effettuato afa-rivo. 

data. firma... 
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La confessione dello zio di Stefania Bini non chiarisce tutto 


La Klan Viaggi di Valmelaina scoperta dalla Finanza 


«Ho ucciso per un raptus» 

Ma attorno al delitto c’è più di un mistero 

Mario Squillaro è vago e contraddittorio quando parla del momento in cui ha sparato alla ragazza - Le lettere fatte 
avere alla famiglia: un collage con ritagli di diario? - 11 sospetto dello stupro: «Sì, sono un mostro», dice, ma nega la violenza 


Un’agenzia di viaggi 
sconosciuta al fisco: 
«evasi» due miliardi 

Da un'indagine della Polizia tributaria a Roma non pagavano le tasse 
39 professionisti, fra cui 16 avvocati, 8 artigiani eli commercianti 
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Attenzione controlliamo 

iTuTTE LE l/OTRE MOSSI SE 
fnAAlTPNETf MASSIMO EILE.NZI 
TER FINI DI MARZO 5TLFANtA 
VllNlRF. CA^A St (Si 0 BLOCCHE 
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FA FINE COME LE ALTRI TIENEREj 
' PRONTI SOL [)! PRESTO AVERE 
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PER. 5 TE TAMIA 
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La confessione di Mario 
Squillaro non chiarisce com¬ 
pletamente il mistero della 
morte di Stefania Bini. L'uo¬ 
mo. dopo aver tentato di so¬ 
stenere la propria innocenza, 
è crollato, ammettendo di 
aver ammazzato la nipote. 
• L’ho fatto in preda a un ra¬ 
ptus., dice, giurando e sper¬ 
giurando di non averla vio¬ 
lentata. Ma in un'intervista 
pubblicata su un quotidiano 
romano, dà un'altra versio¬ 
ne dei fatti: «Veramente ave¬ 
vo deciso tutto un mese pri¬ 
ma. Ma non era un piano. Si, 
a volte mi dicevo che era solo 
una fantasia maligna e che 
poi non ne avrei fatto nulla» 

Mario Squillaro, dunque, 
parla di una fantasia mali¬ 
gna, ma si ferma qui, non 
precisa nulla. Cos’era questa 
sua «fantasia maligna»? Il 
desiderio, covato per lungo 
tempo, di approfittare delia 
nipote, o l'idea di un rapi¬ 
mento che avrebbe potuto 
renderlo ricco? E, se il suo 
progetto era il rapimento, 
aveva già messo in conto che 
la ragazza non ne sarebbe 
comunque uscita viva? 

Mario Squillaro, nell'in- 
tervista, si atteggia a mostro. 
Un ruolo che, nella sua men¬ 
te contorta, dovrebbe confe¬ 
rirgli l'alone di genio del cri¬ 
mine, una sorta di superuo¬ 
mo in negativo. «Sono un 
mostro. Un pericoloso mo¬ 
stro. Debbo avere la giusta 
punizione», grida al croista. 
Moderpo Raskolnikov, pri¬ 
ma esegue con impressio¬ 
nante cinismo un piano cri¬ 
minale, poi, una volta sco¬ 
perto, imbocca la strada del 
pentimento. E sincero? Reci¬ 
ta? 


•Vuole sapere da noi che 
cosa abbiamo provato per la 
storia di Stefania Bini? È dif¬ 
ficile spiegarlo. È difficile 
spiegare che cosa provano i 
genitori di una ragazza 
scomparsa, com'era avvenu¬ 
to per Stefania, nell'appren- 
dere un finale così terribile. 
Noi aspettiamo da 27 mesi 
un finale, un finale qualun¬ 
que. Bello o brutto, tutto è 
meglio di questo calvario 
d'angoscia, di silenzio, di 
niente...». Paolo e Vittoria 
Gregori sono i genitori di Mi¬ 
rella, scomparsa improvvi¬ 
samente il 7 maggio del 1983, 
prima ancora di Emanuela 
Orlandi, alla cui misteriosa 
sorte Mirella è stata legata 
fino ad oggi da un labile e 
forse falso messaggio del fa¬ 
migerato «Turkesc». Ma le 
storie di queste tre ragazze 
hanno sempre avuto in real¬ 
tà tre »copioni» compieta- 
mente differenti l’uno dal¬ 
l’altro. La scomparsa di 
Emanuela è diventata quasi 
un giallo internazionale per i 
continui riferimenti alla sor¬ 
te di Ah Agca. La vicenda di 
Stefania Bini ha trovato una 
spiegazione nella follia luci¬ 
da e criminale di uno zio sen¬ 
za scrupoli. «Mirella Gregori 
resta l’enigma più impene¬ 
trabile, il più lontano nel 
tempo-, dice l’avvocato delle 


•Non l’ho toccata con un 
solo dito», afferma nell’inter¬ 
vista, e respinge con sdegno 
l’ipotesi della violenza. «Ve¬ 
drete, la perizia non mi 
smentirà. Io non l’ho violen¬ 
tata. Volevo solo tenerla pri¬ 
gioniera per la storia del ri¬ 
scatto-, continua. Ma l’auto¬ 
psia. purtroppo, non potrà 
accertare se c’è stato o meno 
strupro. Il corpo di Stefania 
è decomposto, e non sarà 
possibile analizzare i tessuti 
muscolari. 

Anche la scena del delitto 
ha contorni indistinti. Mario 
Squillaro ha ucciso Stefania 
in un momento di raptus 
sessuale, come ha racconta¬ 


ta famiglie, Gennaro Egi¬ 
dio. 

«Ventisette mesi», conti¬ 
nua a ripetere la madre. 
•Ventisette mesi senza una 
telefonata, un messaggio. 
Nessuno ci crede. Qualcuno 
è arrivato a prenderci quasi 
per bugiardi». Racconta la 
madre: -Una signora mi 
chiese com’era possibile che 
In tanto tempo non fosse 
giunta nessuna notizia. Le 
sembrava incredibile. Niente 
è ormai più incredibile per 
noi. Per questo le dico che 
quando ho sentito la storia di 
Stefania Bini, il primo pen¬ 


to agli inquirenti, o, secondo 
la versione sostenuta nell’in¬ 
tervista, di sera, mentre la 
ragazza dormiva su una pol¬ 
trona? «Pensai che non avrei 
potuto più permettermi di 
lasciarla libera», afferma an¬ 
cora nell’intervista. Pensiero 
che avrebbe dovuto sfiorarlo 
anche prima, se aveva pro¬ 
gettato un rapimento. 

Incerto anche il momento 
del delitto. Gli inquirenti so¬ 
no convinti che Mario Squil¬ 
laro abbia ucciso la nipote 
quel giorno stesso o, al mas¬ 
simo, nel giro di ventiquat¬ 
tro ore. Da parte sua, l’assas¬ 
sino preferisce restare nel 
vago, anche se al cronista di¬ 


sierò l’ho rivolto alla madre. 
Avrei voluto essere vicino a 
lei, perché io so. Io so che po¬ 
chi possono capirla fino in 
fondo». 

Mentre parlavamo con i 
genitori di Mirella, le agenzie 
di stampa trasmettevano ai 
giornali una serie di dati sui 
giovani scomparsi da casa. 
Fino al 10 agosto risultavano 
volatilizzati quasi 1200 ra¬ 
gazzi. 638 donne e 659 uomi¬ 
ni. «Nel 90 per cento del casi 
vengono ritrovati», senten¬ 
ziavano le statistiche. Ma 
Mirella non fa più parte or¬ 
mai di alcuna statistica. 


ce di averla uccisa la sera del 
20 ottobre. 

Morta Stefania, entra in 
scena Vincenza Di Novi, la 
donna che viveva con Mario 
Squillaro. Sarà lei a scrivere 
le tre lettere che fanno crede¬ 
re ai Bini che la ragazza sia 


«Pensi che nemmeno gli 
sciacalli si sono fatti vivi con 
noi», dice il padre di Mirella. 
La conversazione s’inter¬ 
rompe spesso, lunghi attimi 
di silenzio durante i quali lo 
sguardo della signora Vitto¬ 
ria si posa sulle due grandi 
foto di Mirella appese ad una 
parete vicino alla finestra. 
Una delle foto è comparsa 
centinaia di volte sui quoti¬ 
diani, l’altra è inedita, e mo¬ 
stra Mirella seduta con una 
camicetta rossa. La bellezza 
di questa ragazzina di 15 an¬ 
ni fa pensare subito al rapi- 


ancora viva e che contengo¬ 
no ia richiesta del riscatto. 
Una volta arrestata, Vincen¬ 
za Di Novi prende la distanze 
dal marito. Ha scritto quelle 
lettere, dice, perché l’uomo, 
che le vrebbe fatto credere 
alla storia dei rapitori tur- 


mento di qualche pazzo, in¬ 
vaghito, oppure alla solita e 
mai dimostrata «tratta delle 
bianche». Ci ha pensato an¬ 
che la madre, e diventa quasi 
una speranza, un’assurda ed 
irrazionale speranza. 

«Era sempre ben vestita, 
curata, attirava l’attenzione. 
Lo so, perché passeggiava 
sempre con me, insieme a 
sua sorella. Erano sempre 
con me. Per questo — insiste 
la madre — non ho mai 
nemmeno pensato ad una 
fuga». 

Mirella usci di casa alle 15 


chi, la minacciava: è un vio¬ 
lento, un tiranno. Ma se dav¬ 
vero credeva alla storia del- 
l’intermediario, perché ha 
scritto le lettere solo di fron¬ 
te alle minacce del marito? E 
non è stata lei a telefonare, 
come sostengono gli inqui¬ 
renti, con voce contraffatta 
ai Bini? 

L’omicida architetta un 
piano che ritiene ingegnoso. 
Per confondere le tracce, sul¬ 
le pagine del diario di Stefa¬ 
nia fa scrivere dei messaggi 
che ricalcano lo stile e le 
sgrammaticature delle lette¬ 
re in cui si chiedeva il riscat¬ 
to per Emanuela Orlandi. 
L'ultima viene recapitata nel 
marzo scorso. «Attenzione — 
vi si legge — controlliamo 
tutte le votre mossi se man¬ 
tenete massimo silenzi per 
fini di marzo Stefania venire 
casa se no bloccheremo tut¬ 
to... presto avere istruzioni 
dove portari e portari panta¬ 
loni scarpi...». Accanto, su 
un’altra pagina di diario, c’è 
un messaggio scritto da Ste¬ 
fania. Quando l’ha scritto la 
ragazza? L’ha scritto tutto 
lei o sono parole ritagliate 
dal diario e incollate su un 
pezzo di carta per far appari¬ 
re un testo completo? 

Altro mistero. A parte la 
successiva complicità di 
Vincenza Di Novi, Mario 
Squillaro ha fatto tutto da 
solo? Contro quest’ipotesi c’è 
il fatto che, al momento di 
calare il baule con il corpo di 
Stefania nella fossa, sono 
state usate due grosse corde, 
ritrovate intatte. Un lavoro 
pesante per una sola perso¬ 
na. 

gì. c. 


esatte del 7 maggio ’83, chìa- 

- mata al citofono da un certo 

- Alessandro. Lei credette di 
„ aver riconosciuto un vecchio 

compagno delle scuole me- 
. die: «C’è anche altra gente, — 
disse ai genitori che non vo¬ 
levano farla uscire — tomo 
tra dieci minuti, vado a salu¬ 
tarli qui, al monumento del 
bersagliere». Il monumento 
di Porta Pia è a due passi dal¬ 
la casa dei Gregori, all'inizio 
della Nomentana. C’è anche 
un bar sotto il portone, e 
molta gente che transita. 
Nessuno ha notato la ragaz¬ 
za, nessuno ha visto. Mirella 
alle 16 doveva tornare a casa 
per uscire con la sua amica 
Giovanna. Ma non è risalita. 
•Da quel giorno non mi sono 
mossa di casa per un anno e 
mezzo», dice la madre. »E 
adesso siamo stati anche 
sfrattati...». Sfrattati? «Esat¬ 
to, dopo quasi trent’anni che 
abitiamo qui, dopo la disgra¬ 
zia, abbiamo avuto anche Io 
sfratto. Da un giorno all’al¬ 
tro possiamo essere cacciati. 
Ma ormai, dalla gente non ci 
aspettiamo più nulla. Nem¬ 
meno che ci lascino aspetta¬ 
re una telefonata in questa 
casa, dove un giorno o l'al¬ 
tro...». 

Raimondo Bultrini 


I genitori di Mirella Gregori 

«Non sappiamo 
niente da 27 
mesi. E nessuno 
vuole crederci» 

«Solo noi possiamo capire la famiglia di Ste¬ 
fania» - Dopo la tragedia, anche lo sfratto 



Mirella Gregori 


Volete concedervi un vìaggetto di fine agosto, magari con poca spesa? Rivolgetevi alla Klan 
Viaggi di Largo Gambassl 11, (Valmelaina) che sicuramente vi accontenterà. Il fatto è che la 
Klan (Il nome con 11 K iniziale è tutto un programma) può offrire prezzi scontatissimi, 
semplicemente perché non paga le tasse. Anzi per essere più precisi non le ha mai pagate, 
accumulando un debito nei confronti dello Stato su entrate di oltre 2 miliardi. In più ha evaso 
l’iva per circa 300 milioni. Il giro d’affari doveva essere considerevole non solo perché 

riusciva a dare risposte agli__ __ 

esigentissimi abitanti di Val¬ 
melaina (dove come si sa as¬ 
solutamente tutti vanno in 
vacanza), ma perché offriva 
anche un servizio di organiz¬ 
zazione di congressi, come si 
evince dall’elenco telefonico. 

Che tipo di congressi e dove, 
impossibile dirlo, visto che la 
Klan ha prudentemente 
chiuso i battenti. Per Ferra¬ 
gosto s’intende. 

È, questo, uno solo degli 
esempi di «evasione fiscale 
totale», come la chiamano al 
nucleo centrale di polizia tri¬ 
butaria della Guardia di fi¬ 
nanza. Di quei cittadini cioè 
che non «sanno» che si devo¬ 
no pagare le tasse o che se ne 
sono «dimenticati» e quindi, 
guadagnando sicuramente 
di più di un impiegato stata¬ 
le o privato che sia, non han¬ 
no denunciato una lira, non 
hanno tenuto libri contabili, 
hanno utilizzato un codice 
fiscale falso, addirittura 
hanno nascosto i risparmi 
sotto un mattone, per paura 
che in qualche banca arri¬ 
vasse la Guardia di finanza. 

A 58 di loro, tuttavia, no¬ 
nostante tutte queste pre¬ 
cauzioni è andata male. La 
polizia tributaria li ha •bloc¬ 
cati» lo stesso e se con grande 


Lo chiamano al citofono: 
scende e lo aggrediscono 

•Scenda, abbiamo una comunicazione da fare; anzi, qualcosa da 
consegnarle». La voce al citofono sembrava affidabile. Giuseppe 
Ducato, di 26 anni, abitante in via Baglivi 8, è sceso fiducioso al 
pianterreno e appena messo il naso fuori del portone è stato accol¬ 
to a colpi di «crick» da quattro giovani. Ha riportato ferite guaribili 
in trenta giorni. I malviventi gli hanno frugato le tasche e si sono 
dileguati. 

Due pedoni investiti 
e uccisi dentro la città 

Due pedoni investiti e uccisi nel giro di un quarto d’ora l'altra sera 
poco prima di mezzanotte, in due punti diametralmente opposti di 
Roma: il quartiere Aurelio e Torre Spaccata. All’altezzea del nu¬ 
mero 556 della via Aurelia il cittadino etiopico Gabre Sellassié 
Tevvodle, di 20 anni, ospite dell’istituto religioso «Claretiane», è 
stato travolto da una Ford «Taunus» condotta da Stefano Bertoldi, 
di 20 anni, residente a Roma, Gabre Sellassié Tevvodle è morto 
all’istante. In via Bruno Pellizzi, nella borgata di Torre Spaccata 
Giuseppe Palma, di 39 anni, aveva appena rinchiuso lo sportello 
della macchina parcheggiata sul lato destro della strada quando è 
stato investito da una «126» guidata da Roberto Cataldi di 23 anni, 
residente a Roma. Soccorso e ricoverato all’ospedale San Giovan¬ 
ni, Giuseppe Palma è morto ieri notte per le fratture riportate alla 
colonna vertebrale. 

In quattro rapinano una banca 
in via della Conciliazione 


fatica 1 finanzieri sono riu¬ 
sciti a mettere le mani in sei 
mesi su una sessantina di 
persone, se ne deduce che 
chissà quante altre conti¬ 
nuano a non sognarsi nean¬ 
che lontanamente di pagare 
le tasse. 

- - I .signori» più sfortunati, 
caduti nella rete della Guar¬ 
dia di finanza hanno evitato 
di denunciare introiti per 6 
miliardi e 300 milioni ed 
hanno evaso l’iva per un mi¬ 
liardo e 400 milioni: a Roma 
sono 39 professionisti, tra 
cui 16 avvocati, 8 artigiani, e 
11 commercianti e mediato¬ 
ri. Naturalmente gli evasori 
totali, per essere fino in fon¬ 
do, tali, operano nel som¬ 
merso, che più sommerso 
non si può. Quindi nessun 
contributo assistenziale e 
previdenziale nei confronti 
di lavoranti o dipendenti e 
anche qui l’evasione am¬ 
monta a oltre 200 milioni. 

Ma come hanno fatto gli 
uomini della tributaria a 
scovare questi gentiluomini? 
Questo resta un segreto, ma 
è probabile che prendendo 
•campioni» a caso di profes¬ 
sionisti, commercianti, 
agenzie abbiano operato una 
selezione per poi trovarsi nel 
fondo della rete questi 58 no¬ 
mi di illustri sconosciuti al 
fisco. Auguriamo alla Guar¬ 
dia di finanza anche per que¬ 
sto fine agosto una buona 
caccia, non col fucile a tra¬ 
colla, ma con la stessa «rete» 
finora usata. Sicuramente 
altri pesci grossi resteranno 
impigliati. 


a. mo. 


Quattro giovani, col volto scoperto e armati di pistole, hanno 
compiuto una rapina, ieri poco dopo le nove, nell’agenzia n. 4 del 
Banco di Roma in via della Conciliazione. Dopo avere immobiliz¬ 
zato la guardia giurata in servizio fuori dell’istituto di credito, sono 
entrati con le pistole in pugno e hanno minacciato gli impiegati e 
i dienti presenti. Hanno preso banconote dalla casse, per una 
somma ancora da accertare, e sono fuggiti a bordo di due motoci¬ 
clette. 


Il prof. Aiuti critica 
le «schedature» anti-Aids 

Il prof. Fernando Aiuti, direttore della cattedra di immunologia 
clinica deU’Università di Roma, intervistato da Radio radicale — 
che ne ha diffuso un sunto — sul tema dell’Aids, ha detto che «la 
Regione Lazio si è adeguata alle norme del ministero della Sanità 
sulla possibilità di trasmettere l’infezione attraverso il sangue. 
Quello che io non approvo è quanto affermato in un decreto del 14 
giugno scorso. In questo decreto vengono obbligati tutti i medici o 
ì direttori di laboratori di analisi privati e pubblici a segnalare con 
nome, cognome, abitudini sessuali, abitudini di vita, professione, 
malattie avute tutti » casi sieropositivi. A parte l’enorme lavoro di 
screening — continua il prof. Aiuti — c’è da dire che alcuni posso¬ 
no anche essere dei falsi positivi e che un siero positivo non è 
necessariamente colpito da Aids o da linfoadenopatia: è soltanto 
un soggetto — in base a ciò che sappiamo fino ad ora — che ha 
degli anticorpi di questo virus (può avere avuto l’infezione mesi 
prima o anni prima). Certo può essere anche un portatore ma 
segnalare con dettaglio o particolari inutili a degli uffici solo i 
sieropositivi è un fatto veramente nuovo che mi stupisce e mi 
allarma anche sotto il profilo professionale». 

Il giovane Caruso di nuovo 
davanti ai giudici: spaccio 

Ancora una volta davanti ai giudici Marco Caruso, il giovane che 
nel 1977 uccise il padre, a soli 14 anni. Arrestato giovedì scorso dai 
carabinieri di San Basilio perché sorpreso in possesso di una busti¬ 
na con alcuni grammi di hashish, il giovane sarà giudicato venerdì 
prossimo, 16agosto, con il rito direttissimo dalla sezione feriale del 
tribunale per detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. Non è 
la prima volta, dall'epoca del parricidio, che Marco Caruso finisce 
nuovamente nei guai con la giustizia. Già qualche tempo fa era 
stato arrestato per il furto di un motorino ed accusato anche di 
aver tentato di estorcere danaro al giovane proprietario in cambio 
della restituzione del mezzo. Da queste accuse, però. Caruso è 
stato assolto. Anche dall’uccisione del padre, il ragazzo è stato 

f irosciolto dalla corte d'appello dei minori che gli ha riconosciuto 
a totale immaturità. 


GIORNI D'ESTATE 


Ieri a Roma 



minima 17’ 



massima 36’ 



MASSENZIO 


Rambo 
o Rombo 
è sempre 
furore 


# SWIM-1N (Piscina dette Rose - Eur. viale America 30. lire 
10.000: proiezioni, piscina, spogliatoi, servizi). Dalle ore 22 alle 2 
di notte selezioni di cartoni animati, per oggi. 

Domani, invece, i Mm «Pantera rosa show» cui seguirà «L’infer¬ 
no di cristallo», con Paul Newman e Steve McQueen. 

Gli ultimi due giorni, sabato e domenica, saranno invece dedica¬ 
ti ai classici <fe tutti • tempi: «Casablanca» e «Roberta» e quindi il 
leggendario «Heizapoppm». 

• SPAZIOVIDEO — Oggi. Cronaca, cioè materiali video sugli 
armamenti, l'equilibrio atomico, i movimenti pacifisti; a seguire: 
selezione video sul Centroamenca (El Salvador. Nicaragua, Guate¬ 
mala, ecc.) 

Domani tutto danza. Intervista a Rudolph Nureyev, a MiVhail 
Baryshntkov. special sulla scuola del Bolscioi. Baryshmkov a Broa- 
dway (con Li2a MmneOi) e inoltre Louis Falco, Twyla Tharp, Pina 
Bausch, Merce Cunnigham e il Bolscioi. 


I programmi di oggi e domani 


To be or not to be. A mali estremi estremi 
rimedi: «La notte del furore». 

SCHERMOGRANDE 

Rambo USA 1982. Regia di Ted Koicheff 

Alba rossa USA 1984. Regia di John Mifius 

Rombo di tuono USA 1984. Regia di Joseph 

Zito 

I compagni Italia 1963. Regia di Mario Monicefli 

SCHERMOFEST1VAL 
Quando il cinema è più di un film: 

La Road Movie presenta 

La ville des pirates Fr./Port. 1983. Di Raul 

Ruiz 

Angel city USA 1977. Di Joo Jost 
Chameleon USA 1978. Di Jon Jost 

TERZOSCHERMO 

Kmderkmo 

Carosello Disney n. 2 USA 1955. Film d’ani¬ 
mazione 

Classici del «muto» 

L'odissea di Charlot US A 1914. Regia di Mack 
Senne» 

Stelle di Cinecittà: Alida Vaili 
Mille lire al mese Di Max Neufeld 


To be or not to be. Essere o non essere: «La 
notte gaia». 

SCHERMOGRANDE 

Another country - La scelta G8 1984. Regia 
di Marek Kamewska 

Il quarto uomo Olanda 1984. Di Paul Verhoe- 
ven 

Ai cessi in tassì Germania 1981. Regià dì Frank 
Ripploh 

SCHERMOFESTIVAL 

Quando il cinema è più di un film: 

La Road Movtes presenta 
Francisca Port. 1982. Di Manoef De Oiiveira 
Il richiamo della sibilla Svizz. 1983-84. Di Cle- 
mens Ktopfenstem 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

Le fantastiche avventure di Rinty e la lince 
URSS 1975. Regia di A. Babaian 
Classici del «muto» 

The toll gate Inedito in Italia. USA 1920. Regia 
di Lambert Hillyer 

The extra girl Inedito in Italia. USA 1923. Re¬ 
gia di F. Richard Jones 
Stelle di Cinecittà: Paola Barbara 
La peccatrice Di Amleto Palermi 



TEATRO 



Valeria Morieoni 


Molto 
rumore, 
ma con 
stile 



NETTUNO 


Stasera 

canta 

Claudio 

Baglioni 


• TEATRO ROMANO DI 
OSTIA ANTICA. Posto unico 
L. 15.000; ridotto L. 10.000 
— Da oggi, fino ai 20 prossi¬ 
mo. andrà in scena «Molto ru¬ 
more per nulla», di William 
Shakespeare. Lo propone San¬ 
dro Sequi, nell'interpretazione 
di Valeri a Monconi e Pino Mi- 
col. Le scene sono di Giuseppe 
Crisolmi Malatesta. Il prossimo 
appuntamento, dal 21 al 25, 
quando chiuderà la stagione «Il 
mercante di Venezia» di Shake¬ 
speare. per la regia A Armando 
Pugliese e l'interpretazione dì 
Mario Scaccia. 


• CLAUDIO BAGLIONI stasera elle ore 21 nello starlo Comunale. 
Ma c'è anche una serata danzante nella piazza S. Anna. Per domani, 
invece, ale ore 21,30 sarà proiettato a film «Taps, squilli di rivolta». 
B 18, ancora, sarà la volta del concerto proposto dalla banda «A. 
Casteleni». drena dal maestro L Zito. B concerto si terrà nei giardini 
dì via Cavour, a partire dalie ore 21. 


• ZAGAROLO — Serata spettacolo, oggi con Ivan Graziarli. Da 
domani, invece, rassegna «Sette film per sette sere». Terme di 
Caracolla. Domani il teatro deà'Opera presenta i «Nabucco», di 
Giuseppe Verdi, alle ore 21,15. Direttore R. Gandolfi, regia di W. 
Kremer. Interpreti: CarroTi. Vejzovic, Pierotti. 

• 100 GIORNI DI SPORT — Al Foro Italico, dalle ore 21,30 
(ingresso gratuito), oggi: film documentari sullo sci. Domani il 
cartone animato «La regina delle nevi» e «Corvo rosso non avrai il 
mio scalpo». 
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GIOVEDÌ 
15 AGOSTO 1985 



• ROMA-REGIONE 


Mostre 


■ MUSEO NAPOLEONICO. La Sovrainten- 
denza comunale ai Musei comunica che il Museo 
Napoleonico di via Zanardelli rimarrà chiuso al 
pubblico venerdì 16 e per tutti i pomeriggi del 
mese di agosto. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30. lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orano: 9-19; saba¬ 
to 9-13.30; domenica diurno. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta¬ 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13: 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carrà, Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario: 10-13: 16-20; festivo 10-13. 


■ GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all'8 settembre. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del ‘600. Restauri e confronti. Fino ai 31 agosto. 
Orario: 9-13,30. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole: veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi, Paolo Veronese, Domeni- 
chino, Caravaggio, Salvator Rosa. Ore 9-13,30. 
Fino al 30 settembre. Ingresso gratuito. 

■ GALLERIA ALTERNATIVA (via del Babui- 
no. 164). Trenta disegni di Ivan Claudio Celli. 
Conservazione e donazione alla Fondazione al¬ 
l'artista intitolata al prof. Carmine D'Angelo. Fi¬ 
no al 30 agosto, orario 21 *23. Biglietto ingresso 
lire 1.000. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico Bft&C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921: Salano-Nomentano 1922: 
Est 1923; Eur 1924: Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 


giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 - 5754315 * 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidrauhco 
6564950 - 6569198. 

Officine aperte 

Kohlun (Gommista): via Gela. 101 
- Tel. 784252, sempre aperto. Off. 
Porta Pia: via Messina. 19-20 - Tel. 
869764. sempre aperto. Cracchìo- 
lo: via dei Cocchieri. 1 - Tel. 

5410491. sempre aperto. Germa¬ 
ni: via del Cisternmo. 115 - Tel. 
6141735. sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zerbi. 86 - 
Tel. 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto. Fe.Mo.Va.: via Poggio 


Ameno, 14 - Tel. 5404306, escluso 
15-16-17-18 agosto. 

Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma: 5410491 - 
260631 - 6233330 - 6141735. 

Piscina 

Oggi, nonostante la giornata festiva, 
e poi fino alla fine di agosto, la pisci¬ 
na comunale Octopus. vra della Te¬ 
nuta di Torrenova (Giardinetti), re¬ 
sterà aperta al pubblico dalle 10.30 
alle 16,30. Ingresso lire 3000. 

Urge sangue 

Il compagno Oreste Leonardo ha ur¬ 
gente bisogno di sangue per essere 
operato. I donatori possono rivolger¬ 
si al Policlinico Gemelli, dove il com¬ 
pagno è ricoverato. 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canale 59 


17 Cartoni animati; 18.15 Film «Scanzonatis¬ 
simo»; 19.35 Telefilm; 20.10 Cartoni animati; 
20.30 Film «Occhi dalle stelle» (1978). Regia: 
M. Gariazzo. con N. Delon. R. Hoffman; 22.10 
«Lo sceriffo del Sud», telefilm; 23 «Capriccio 
e passione», telefilm; 23.50 Film all fantasma 
dell'Opera». 


17.30 Film «Milano rovente» (1973). Regia: U 
Lenzi. con A. Sabàao, P. Leroy; 19 «Dr. Kilda- 
re». telefilm; 19.30 «L’immortale», telefilm; 
20.15 Cartoni animati; 21 Film «Taort- Il boo¬ 
merang»; 22.30 «Da qui all'eternità», tele¬ 
film; 23.30 Film «Questa pazza fantastica fer¬ 
rovia»; 1 «Le spie», telefilm. 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canali 29-42 


14 Cartoni animati: 15 «Star Trek», telefilm; 
16 «Menni»», telefilm; 17 Pomeriggio per ra¬ 
gazzi; 18.30 Cartoni animati; 19.30 «Villa Pa¬ 
radiso», telefilm; 20.30 Film «Codice 3: emer¬ 
genza assoluta» (1976). Regia: P. Yates. con 
R. Welch. B. Cosby. H. Keitel; 22 «Star Trek», 
telefilm; 22.45 «Mennix». telefilm; 23.30 
Film. 


GBR 


canale 47 


18 «Arrivano i superboys». cartoni; 18.45 «La 
grande vallata», telefilm; 19.35 «Il cacciato¬ 
re». telefilm; 20.25 Film «L'ultima freccia» 
(1952. Regia di J. Newmann, con T. Power; 
22 Film «Frenesia del delitto»; 23.45 Qui La¬ 
zio. 


13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni; 14 «Fantasy». cartoni: 14.30 «Arrivano i 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck. Richard 
Long. Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «Noi 
due sconosciuti» (1960). Regia: R. Quine, con 
K. Douglas. K. Novak; 17.30 «Ape Maia», car¬ 
toni; 18 «Fantasy». cartoni; 18.30 Supercar- 
toons; 19 Cartoni animati; 19.30 «La grande 
vallata», telefilm; 20.30 Film «Il gioco del gio¬ 
vedì» (1974). Regia: R. Moore. con G. Wilder. 
B. Newhart, E. Burstyn; 22.15 «La famiglia 
Holvack». telefilm; 23.15 «La grande vallata», 
telefilm; 0.10 Film «La donna venduta» 
(1956). Regia: N. Ray, con J. Russell. C. Wil- 
de. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


15.15 Cartoni animati; 15.30 Film «La scuola 
dei dritti» (1960). Con J. Carmichael, T. Tho¬ 
mas; 17 «I buffoni dello spazio», cartoni; 


9 Buongiorno elefante; 16.30 Film «Kosmos 
Anno 2000» (1973). Con S. Bondarciuk; 18 
Vivere al cento per cento, rubrìca; 19.50 Con¬ 
trocorrente; 20.25 Film «A Ghentar si muore 
facile» (1968). Con J. Hilton; 22.15 Tu e le 
stelle; 22.30 «Il soffio del diavolo», telefilm; 
23 Lo spettacolo continua - Giochi, premi e 
promozioni commerciali. 


Il Partito 


OGGI 

CASTELLI — MONTELANI- 
CO ore 20 comizio di chiusura 
della Festa de l'Unità (Corradi); 
NETTUNO prosegue la Festa 
de L'Unità. 

TIVOLI — Si chiudono le Fe¬ 
ste de l'Unità di S. ORESTE e 
MORICONE. 

VITERBO — LATERA ore 19 
comizio di chiusura Festa de 
l'Unità (Sposetti); ONANO ore 
18.30 comizio di chiusura della 


Festa de l'Unità (Baffoni); Con¬ 
tinuano le Feste de l'Unità di 
SORIANO. ACQUAPENDEN¬ 
TE. CAPRANICA e CASTIGLIO¬ 
NE IN TEVERINA. 

DOMANI 

CASTELLI — NETTUNO pro¬ 
segue la Festa de l'Unità. 
TIVOLI — Si apre la Festa de 
l'Unità di ANTICOLI CORRADO 
con la proiezione del film «Ad¬ 
dio a Berlinguer»; ROVIANO 
inizia la Festa de l'Unità. 





trattoria 

“taverna dei quaranta’ 

società cooperativa a r.l. 


Piatti casalinghi dalla cucina romana 
Prodotti genuini a prezzi controllati 

martedì e venerdì pesce fresco 

Aperto tutto Agosto fino all’ 1 di notte 


LATINA — SEZZE SCALO ini¬ 
zia la Feste de l'Unità. 
VITERBO — ACQUAPEN¬ 
DENTE Festa de l'Unità ore 18 
dibattito: «Il Pei nell'attuale fa¬ 
se politica»; CASTIGLIONE IN 
TEVERINA Festa de l'Unità ore 
21 film «Addio a Berlinguer»; 
Continuano le Feste de l'Unità 
di SORIANO e CAPRANICA. 
FROSINONE -— Inizio Festa 
de l'Unità a TECCHIENA e 
MONTE S. GIOVANNI CAM¬ 
PANO. 


Abbonatevi a 


l'Unità 


00184 Roma 

Via Claudia, 24 - Colosseo 


Tel. (06) 736296 
(domenica chiuso) 



GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via Collatina. 3 - Tel. 25.93.401 
GUIOONIA - Via per S. Angelo - Tel. 407.742 
ROMA - Vìa Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 



Abbonatevi 


Rinascita 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatìco;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


Prime visioni 


ADRIANO 

Piatta Cavour, 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Nudo e selvaggio — A (17-22.30) 

AFRICA L. 4.000 

Via Galla e Sidama Tel. 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Via lidia, 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE , 

Via L. A Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.301 

AMBASSA0E 

Accademia Agiati, 57 

L. 5.000 
Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L. 5.000 
Tel. 5816168 

Chiusura estiva 

ARIST0N 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

La casa (17.30-22.30) 

ARIST0N II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

1997. Il principio dell'Arca di Noè - F 
117.30-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana, 745 

L. 5.000 
Tel. 7610656 

Le schiave bianche di R. Garcet • E 
(17.30-22.30) 

AUGUSTUS 

Cso V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 655455 

L’ambizione di James Penfield di R. Eyre 
(17.45-22.30) 

AZZURRO 

V. degli Scipioni 84 

SCIPI0NI 
Tel. 3581094 

Ore 18 La caduta degli dei di l. Visconti. 
Ore 20.30 Roma di F. Pelimi. Ore 22.30 
L’albero degli zoccoli di E. Olmi. Domani: 
Ore 16.30 La villeggiatura di M. Leto: Ore 
18 Stremerà di R. Altman. Ore 20.30 Lo¬ 
cai Hero di 8. Forsyth. Ore 22.30 II portie¬ 
re di none dì L. Cavani. 

BALDUINA 

P.ta Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piatta Barberini 

L. 7.000 
Te). 4751707 

Witness, il testimone con Harrison Ford - 
DR (17.30-20.15-22.30) 

BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamira. 5 

L. 6.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L 6.000 
Tel. 735255 

Riposo 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

Rue Barbare di GtUes Nehat - DR (16-22) 

CAPIT0L 

Via G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Chiusixa estiva 

CAPRANICA 

Piatta Capranica. 101 

L. 7.000 
Tet. 6792465 

Chiusura estiva 

CAPRANICHETTA 

Pia Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nàtila MÌhafrov - ÒR (18-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Chiusura estiva 

COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piatta Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN 

P.tta Cola di Riento. 74 

L 6.000 
Tel. 380188 

Chiusura estiva 

EMBASSY 

Via Stoppani. 7 

L 7.000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L 7.000 

V ie Regina Margherita. 29 T. 857719 

Nightmire da! profondo della none 
(17.30-22.30) 

ESPER0 

Via Nomentana. 11 

L. 3.500 
Tel. 893906 

Chiusura estiva 

ETOILE 

Piatta in Lucina. 41 

L 7.000 
Tel. 6797556 

Nightmire dal profondo della none 
(17.30-22.30) 

EURCINE 

Via Listi. 32 

L 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d’Italia. 107/a 

L. 6.000 
Tel. 864868 

Chiusura estiva 


FIAMMA 
Tet. 4751100 


Via Bissolati. 51 


GARDEN 

Viale Trae tevere 


GIARDINO 
P.zza Vultixe 


GIOIELLO 

Via Norr,entana. 43 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 


HOLIDAY 

Via 8. Marcello. 2 


INDUNO 
Via G. Induno 


KING 

Via Fogliano. 37 


MADISON 
Via Chiabrera 


L. 4.500 
Te). 582848 


L. 5.000 
Tet. 8194946 


L 6 000 
Tel. 864149 


L 5.000 
Tel. 7596602 


L 6 000 
Tel. 380600 


L 7.000 
Tel. 858326 


L 5 000 
Tel. 582495 


L 6.000 
Tei. 8319541 


L 4.000 
TeL 5126926 


SAIA A: Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente «6. P. Wer A 

f 17.45-20.10-22.30) 
SALA B: Ufficiale e gentiluomo con R. 
Gere-SA (17.45-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Amadeus di Mitos Forman • DR 
(16.45*22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Prosa 


AGORA 80 (Via detta Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Rassegnata del Gonico- 
(o - Tet. 57508271 
Atte 21.30 Un farrUxm* a cM 
aerano scritto, diretto e interpre¬ 
tato da Sergio Ammirata. 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 • 
Tet. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tei. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale de) 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G C. Beft. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apoflcma. 1 l/a - 
Tet 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Berrvni. 22 . 
Tet. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via OH sa. 6 - Tet. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Coloss eo, 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta, 
19 - Tei. 6565352-656131 II 
Riposo 

DELLE ARTI (Va Sola 59 • Tet. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sora. 28 • Tel. 
6541915) 

Riposo 

E TV-QUIA INO (Via Marco Mughet¬ 
ti. 1 • Tel. 679458S) 

Riposo 

ETVSALA UMBERTO (Via defla 
Mercede 50 • Tel. 6794753) 
Riposo 


TEATRO ARGENTINA (largo Ar¬ 
gentea . Tel. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CWCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 • Tel. 573089) 
Riposo 


MAESTOSO 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Via Appia. 416 

Tel. 786086 



MAJESTIC 

L. 6 000 

Chiusura estiva 


Via SS. Apostoli. 20 

Tel. 6794908 



METRO DRIVE-IN 

L. 4.000 

Luì è peggio dì me eoo A. Cementano - C 1 

Via C. Colombo, km 21 

Tel. 6090243 


(21-23.10) | 




Via del Corso. 7 

Tel. 3619334 


(17.30-22.30) 

M0DERNETTA 

L. 4.000 

Film per adulti 

(10-11.30 16-22.30) 

Piatta Repubblica, 44 

Tel. 460285 



MODERNO 

L. 4.000 

Film per adulti 

(16-22.30) 

Piatta Repubblica 

Tel. 460285 


, 

NEW YORK 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


Via Cave 

Tel. 7810271 



NIR 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Via B.V. del Carmelo 

Tel. 5982296 



PARIS 

L. 6.000 

La casa 

(17-22.30) 

Via Magna Grecia, 112 

Tel. 7596568 



PUSSICAT 

L. 4.000 

Blue Erotic Video 

Sistem - |VM 18) 

Via Caroli. 98 

Tel. 7313300 


(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

L. 6.000 

La casa 

(17.30-22.30) 

Via 4 Fontane. 23 

Tel. 4743119 



QUIRINALE 

L. 6.000 

le schiave bianche di R. Gerret - F 1 

Via Nationale, 20 

Tel. 462653 


(17.30-22.30) | 

QUIRINETTA 

L. 6.000 

1 favoriti delia luna di Otar losseliani • SA I 

Via M. Mmgheiti. 4 

Tel. 6790012 


(16.30-22.30) | 

REALE 

L. 5.000 

Rambo con Sih/ester Stallone - A ( 

Piatta Sonnino. 5 

Tel. 5810234 


(17-22.30) 

REX 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Corso Trieste. 113 

Tel. 864165 



RIALTO 

L. 4 000 

Gtann Miller - M 

(16.30 22.30) 

Via IV Novembre 

Tel. 6790763 



RITZ 

L. 6 000 

Chiusura estiva 


Viale Somalia. 109 

Tel. 837481 



RIVOLI 

L 7 000 

La rosa ourourea del Cairo dì Woodv Al- 1 

Via Lombardia. 23 

Te!. 460883 

len - SA - 

(18-19.30-21-22.30) 




M7 ^n.77 'ini 

Via Salaria. 31 

Tel. 864305 



R0YAL 

L. 6.000 

Nudo e selvaggio 

(17.30-22.30) 

Via E. Filiberto. 175 

Tel. 7574549 



SAVOIA 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


Via Bergamo. 21 

Tel. 865023 



SUPERCINEMA 

L 7.000 

Rue Barbare A G. Behat - DR (VM18) 1 

Via Viminale 

Tel. 48549B 


(17-22.30) 

UNIVERSAL 

L. 6.000 

Chiusura estiva 


Via Bau. 18 

Tel. 856030 



VERBANO 

L 5 000 

Chiusura estiva 


Piatta Verbano. 5 

Tet 851195 



VITTORIA 

L. 5 000 

Chiusura estiva 


P.tta S. Maria Liberatrice Tel. 571357 




ETVTEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Vare 23-a - Tei. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via d. 
Santa Sabina - Tel. 5754390) 
Alte 21.15. Che passione 8 va¬ 
rietà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cati di P. Gatti e A. Zegna. Domani: 
stesso spettacolo. 

GHIONE (Via dette Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gmfao Ce¬ 
sare. 229 - Tei. 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzora. 
49-51 - Tel. 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del CoCego 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 
Ripose 

LA MADDALENA (Via detta Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
TeL 5895807) ^ 

Riposo 

MONGIOVWO (Via G Genoccf». 
15) 

R«X5SO 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassa. 871 - Tel. 
36698001 
Riposo 

PAR IOLI (Via G. Bersi 20 - Tel. 
803523) 

Reoso 

POLITECNICO (Va G B. Tiepoio 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Vis Pal ai—a, 
39 • Tal 8*78791 


TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO. Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183 -Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FUMANO (Va S Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tel. 58957821 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Pozza G. da 
Fabrono. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Va 

Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Reoso 

TEATRO DEI COCCI (Va Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Va S<stra. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Pazza Mancini - 
• Tel. 3960471) - 
Riposo 

TEATRO ROMANO Dt OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

Aie ore 21. « Molto rumore per nul¬ 
la di William Shakespeare, con Va¬ 
leria Monconi e Pino Mieoi. Re^a 
di Sancfro Segui. 

TEATRO T ORDIN O NA (Va degh 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Va Muzio 
ScevoU. 101) 

Riposo 

TEATRO DCU/UC CE LUCRA (Vi¬ 
ta Borghese • Tel. 855118) 
Riposo 

VILLA M E DI CI (Vale Trinità dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 


VOLTURNO L. 3.000 1VM18) Prima di fare l’amore e tiv. spogliarello. 
Via Voltutno, 37) Domani: Lovely texual baby e tiv. di spo¬ 

llaiilo 



ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede. 71 


ASTRA 

Viale Jomo. 225 


I L. 5.000 
Tel. 875567 


L. 3 5000 
Tel. 8176256 


Birdy, le ali della libertà di Alan Parker - 
DR (17.30-22.30) 


Chiusura estiva 


L. 3.000 Chiusura estiva 


(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


FARNESE L. 4.000 

Campo de' Fiori Tel. 6564395 


MIGNON L. 3 000 

Via Viterbo. 11 Tel 869493 


N0V0CINE D'ESSAI L. 3.000 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 


KURSAAL Via Paisielio. 24b 

Tel. 864210 


SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepoio 13/a Tel 3611501 


TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tet. 495776 


ARENA ESEDRA Via del Viminale 9 
Tel 4746930 


Chiusura estiva 


Riposo: Domani: Alien di R. Scott - F 
116.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Alle 21 la guerra lampo dei fratelli Marx 
- G. Alle 22.30 Ridere per ridere di J. 
Lanriix Domani: stessa proarammazione 



IL LABIRINTO SAlA A: R'P 050 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 SAU B: R 'P° S0 



CINE FIORELU 

Via Terni. 94 tei. 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


N0MENTAN0 

Via F. Redi, 4 


ORIONE 
Via Tortona. 3 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliauice 


tei. 7578695 



ACILIA 


Chiusura estiva 


ADAM 

Via Casilina 1816 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Chiusura estiva 


AMBRA JOVINELU 

Piazza G. Pepe 

L3.000 
Tel. 7313306 

Le due bocche di Marina - (VM18). Do¬ 
mani: Labbra umide e d’amore - (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Moglie fotosex 

(VM18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
Va Macerata. 10 Tel. 7553527 

Chiusura estiva 


BR0ADWAY 

Va dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Riposo. Domani: Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.000 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Vale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Film per adulti. Domani: Un jeans e una 
maglietta 

ESPERIA 

P.zza Sonnino. 17 

L. 4.000 
TeL 582884 

Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Porla Castello. 44 

L 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusura estiva 


MISSOURI 

V. Bombellj. 24 

L 3 500 
Tel. 5562344 

Riposo 


M0UUN R0UGE 

Via M. Carbmo. 23 

L. 3 000 
Tel. 5562350 

Fdm per adulti 

(16-22.30) 

1 

L. 3.000 
Tel. 588116 

Top secret tfi J. 

Abrahams - C 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Patta Repubblica 

L. 2 000 
Tel. 464760 

Fdm per adulti 

(16-22.30) 

PALLADtUM 

P.ta B. Romano 

L 3.000 
Tel 5110203 

Chiustxa estiva 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
TeL 5803622 

Chiusura estiva 


SPLENOIO 

Va Pier delle Vigne 4 

L 3000 
TeL 620205 

Firn per adulti 

(16-22-30) 

UUSSE 

Va Tibtrtma. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 




NUOVO (Arena) 


ARENA ESEDRA 

Via del Viminale 9 Tel. 4746930 


Top secret di J. Abrahams - C 


La guerra lampo dei fratelli Marx • C 

( 21 ) 

Ridere per ridere di J. Lancfis - C. Domani: 
stessa programmazione. (22) 



CUCCIOLO 
Via de» Paltottim 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 5.000 
Tel. 6603186 


L 5.000 
Te). 5610750 


SUPERGA 

V.ìe della Marina. 44 Tel. 5604076 


Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spielberg - A (18-22.30) 


Witness il testimone con Harison Ford - 
DR (17.30-22.30) 


Rue Barbare di G. Bebrat - DR (VM18) 
(17-22.30) 


| FIUMICINO 



TRAIANO 


Tet. 6440045 Scuola di polizia - C 


(18 22.15) 



ALBA RADIANS 


FLORIDA 


Tel. 9320126 Chiusua estiva 


Tel. 9321339 Ma che siamo tutti matti? - C. Domani: 

Film per adulti (15-22.30) 


r 


MACCARESE 



ESEDRA 


Indiana Jones e il tempo meledetto A S. 
SpìeSterg - A Domani: Le stagioni del 
cuore 120.30-22.30) 



POLITEAMA 


SUPERCINEMA 


Te). 9420479 Breakfast club - SX (17.30-22.30) 


Rue Barbara di J. Bebot - DR 



TEATRO DELL’OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Doma™ alle 21.15 atte Terme Ca- 
racaha. Nabu cco di G. Verdi. Di¬ 
rettore Romano Gandoifi. Interpre¬ 
ti principali: Salvano Cartoli. Dunja 
Vejzovx:. Raquel Pierotti; Regia A 
Woffram Kremer. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADCMY 

(Va Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Va A. Fnggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Va 

Sp«ova»es. 44 - Tel. 5040342) 
R<xjso 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Va Tnrstà dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

R<>oso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA R«x>so 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Va Vntora. 6 
• Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Casteào, 1 - Tel. 3285088) 

«S «lenone nazionale ^ovani con¬ 
certisti». Invare domande entro fl 
30 settembre "85 a va Fiamma. 
785. 00191 Roma. Aurkzior» a 
novembre. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli. SS - TeL 
483339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANOO 
—COLO» 

Reoso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HtNOCNBTH 

(Vale de> Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 


ARCUM (Piazza Ep»o.l2) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassanone. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITAU- 

. CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro trinaia - Tel. 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Va Borgatti. 
Il) 

Riposo 

COOP ART (Va Lisbona 12 • Tel. 
8444650) 

Riposo 

CORO POUFOMCO VALUCEL- 
LIANO (Va Francesco D OvKfco. 
10 - Tel. 822853) 

Reoso 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIONE (Va dette Fornaci. 37) 
Reoso 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va 

deBa Borgata della Magbana. 117 
Reoso 

PETER NATIONAL CH AMBIR 

ENSEMBLE (Va Omone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI M ROMA 

Riposo 

BETERNATKMEAL ARTISTIC 
ANO CULTURAL CENERE (Ca¬ 
stel De Ceven - FcrmeBo - Tel. 
9080036) 

Reoso 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Va Fracassa». 
46 - Te». 3610051» 

Reoso 

MUSICISTI AMERICANI (Va del 

Corso. 45) 

Reoso 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Va del Gonfalone 32/A - TeL 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Pozza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 



ALEXANDERPLATZ CLUB (Va 

Osta. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BALIE HOUOAY JAZZ CLUB 

(Va degft Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S Francesco a 
Rea. 18 - Tel. 582551) 

Reoso 

FOLKSTUMO (Va G. Secchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Beoso 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fpenaroh. 
30/B) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vrvo Jazz-Afro-Soul- 
Fo*. Poesia. Giochi, performance. 
Sfui. bar 22.30-5 - Tutti i Giorni 

MANINA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

DaSe ore 22.30. Musica brasAona 
con >m Porto 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sorgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Reoso 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del Cardato. 13a - Tel. 4745076) 
Reoso 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TE STACCIO - (Va Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Dal 2 settembre (orare dì segrete¬ 
ria 16-20 - Tel 5757940) si apro¬ 
no le iscrizioni per l'anno 
1985-86. Corsi di strumento e la¬ 
boratori tecnici e prato. 

SCUOLA POPOLARE Dt MUSI¬ 
CA Ot VILLA GORDIANI (Va Pi- 
sino. 24) 

Riprendono » settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed ai laboratori musicali, 
ai corsi di lingua ed «ne altre attivi¬ 
tà 

DONNA CLUB (Va Cassie. 87 1 . 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 




























































































































GIOVEDÌ 

15 AGOSTO 1985 


l’Unità - SPORT 



Oggi la Parm a-Vignola: «Beppe» deve dim ost rar e di meritare la mag lia a zzurra (e la fi d ucia del et) Domani prime prove in Austria 


Saronni uscirà dal guscio? 


Le prove di selezione per la scelta degli azzurri che dispute* 
ranno il campionato mondiale al Montello, il primo settem¬ 
bre, stanno promuovendo a pieni voti Gianluigi Stanga il 
tecnico delia Supermercati Brianzoli che si presenta alla ri¬ 
balta con il campione d'Italia Claudio Corti vincitore in Um¬ 
bria e con Giovanni Mantovani vincitore della Tre valli Vare¬ 
sine. Tant'è che al momento la formazione da lui diretta 
vanta candidature ben più numerose di altre formazioni che 
nel ruoli del ciclismo sono iscritte con crediti maggiori. 

C’è chi la nazionale l’ha già pubblicata e chi nel gioco del 
«siamo tutti commissari tecnici" si limita a dare le percentua¬ 
li. In ogni caso Baronchelli, Mantovani e Corti, appunto i tre 
deila Supermercati Brianzoli, sono presenti. Tuttavia Marti¬ 
ni dovrà forse sacrificarne qualcuno dei tre, se è vero che. per 
esemplo, Saronni, ancorché non abbia mai fatto niente più 
degli altri (si potrebbe anche dire mai fatto quanto gli altri) 
nella nazionale c’è già di diritto con Argentin e Moser. Nel¬ 
l’impossibilità di mandare, infatti, all’arrembaggio la schie¬ 
ra dei più in forma al momento, nell’evidente necessità di 
dare alla squadra un piano tattico con uomini variamente 
collocati nel ruolo di punta o di appoggio, le scelte di Martini 
non potranno essere semplicistiche. 

Certo oggi nella corsa di Vignola, terza delle cinque prove 
di selezione (seguiranno la «Bernocchi» domenica e 
l*«Agostoni« martedì) non sarebbe davvero male se Saronni, 
notevolmente cresciuto rispetto ai brutti tempi recenti, si 


Scelte diffìcili per a 
Alfredo Martini J 
Assenti Moser 
(prepara l’assalto ni 
al titolo H 

dell’inseguimento)fp 
e Corti (turno || 
di riposo) 1 

Prova del nove 
per Mantovani, 
Gavazzi e Bontempi 
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SARONNI 


facesse vedere. i 

Il Saronni di un tempo non sarebbe stato battuto, da Man- I 
tovani nella Tre Valli «Beppe, comunque, dice di essere tran¬ 
quillo; non farebbe però male a dare anche agli altri motivo 
di tranquillità. Invece sembra che la corsa di Ferragosto la j 
consideri un errore tecnico con le salite che presenta: si pre¬ 
para a giustificare un’altra battuta a vuoto? A Vignola non ci 
sarà Moser che prepara un assalto al titolo dell'Inseguimento 
per tornare poi a prepararsi la gara su strada nella Ruota 
d’oro dal 26 ai 29 agosto. Argentin non è tra quelli che devono r 
convincere, Amadori ha una bella «pagella» all’attivo, Corti 
chiede ed ottiene un turno di riposo; dunque gli azzurrabili 
che la corsa di Vignola chiama all’appello sono 1 tre velocisti 
Mantovani, Gavazzi e Bontempi (poiché due di loro dovran¬ 
no forse restare a casa), Baronchelli, Contini, Volpi, Moroni, 
Beccla e Chioccioli, quindi, per l ruoli di uomini di sostengo 
alia squadra, Leali, Bombini, Ceruti, Colagè, Pagnin, Pas- 
suello, Loro, Cassani, Giovannettl e Petito, i quali piuttosto 
che ad una vittoria sono attesi ad una prova gagliarda nelle 
fasi cruciali della corsa. 

Le sue scelte Martini le comunicherà il 20 agosto; attende¬ 
re l’ultimo giorno potrebbe, tuttavia, essere pericoloso anche 
per chi vanta titoli eccellenti. Ecco perché oggi a Vignola può 
succedere di tutto, può succedere anche che Saronni final¬ 
mente esca dal guscio. La televisione trasmetterà la corsa sul 
primo canale dalle ore 16,30. 

Eugenio Bomboni 


Tutti guardano 
a Prost però 
un anno fa 
a Zeltweg... 

Commise un errore che gli costò il tito¬ 
lo - Attenti a Rosberg, Senna, De Angelis 


Automobilismo 


Battuti (3-1) i padroni di casa Pablito un po’ a sorpresa ha giocato e ha segnato nell’amichevole di San Benedetto 


La Juventus dà 
spettacolo a 
Cesena . Un solo 
neo: la difesa 


Rossi, tanto rumore per nulla? 
«Tutto ok, voi avete creato il ‘caso’» 

«Il ginocchio ogni tanto mi dà fastidio ma poi passa tutto» - «Ormai in questo ambiente ogni fat¬ 
to viene amplificato e deformato» - Liedholm: «L’ho fatto giocare per... tranquillizzare i giornalisti» 


Dal nostro inviato 

CESENA — Voleva proprio la 
pena di sfidare la nottata afosa, 
le interminabili code sulle stra¬ 
de che portano a Césena e il 
pigia pigia dentro al Mannuzzi 
strapieno. La Juve mostratasi 
ieri sera in Romagna infatti 
non solo è piaciuta ma a tratti 
ha stupito. E questo nonostan¬ 
te avesse davanti un Cesena 
che è già squadra in palla, sor¬ 
retta da buona condizione e da 
schemi di gioco efficaci, per al¬ 
meno un tempo e mezzo ottima 
antagonista. La Juventus ha 
giocato praticamente 90 minuti 
all'attacco come la sua natura 
di squadra «dalla cintola in su. 
l’obbliga. Ha mostrato un po¬ 
tenziale offensivo straordina-- 
rio, una capacità di proporsi 
con una varietà e una continui¬ 
tà di azioni soprendente. I 
bianconeri hanno già compiuto 
progressi notevolissimi ma chi 
ha veramente meravigliato e 
stregato il pubblico è stato Mi¬ 
chel Platini. In alcune occasio¬ 
ne è parso ai livelli dei campio¬ 
nati d’Europa vinti con la 
Francia e di alcune memorabili 
partite in campo europeo. Spel- 
dido. geniale, perfetto regista 
ha ispirato, sorretto e guidato 
la macchina offensiva bianco- 


nera e naturalmente ha cercato 
il gol (suo il primo al 17", d'a¬ 
stuzia, con impareggiabile clas¬ 
se). Squadra a mezzobusto que¬ 
sta Juve perché se è potente 
quando gioca d’attacco, molto 
scomposta e a tratti addirittura 
balbettante è parsa in difesa. 
Tacconi e Brio sono fuori for¬ 
ma, insicuri e il povero Scirea 
non ha potuto fare molto. Ten¬ 
de a scoprirsi un po’ troppo con 
tutti i giocatori che finiscono 
per portarsi in attacco, per an¬ 
dare in avanti dove tutto è esal¬ 
tante e divertente. Resta il pro¬ 
blema di chi protegge la difesa 
e Trapattonì dovrà lavorare in 
fretta. Per quanto riguarda i 
bianconeri c’e ancora il proble¬ 
ma di Laudrup. IL danese di¬ 
mostra di non aver ancora una 
posizione e un ruolo in questa 
squadra. Gli altri attorno a lui 
viaggiano a gran ritmo ruotan¬ 
do attorno a Platini. Manfredo¬ 
nia, Mauro, lo stesso Platini, 
Cabrini costruiscono a ritmo 
incalzante. Serena non sempre 
ha risposto in modo adeguato, 
ha mostrato i noti difetti nel 
gioco a terra, ma di testa è un 
pericolo costante. Per la Juve 
un provino d’eccezione. 

Gianni Piva 


Dal nostro inviato 

SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — 11 giallo estivo 
del ginocchio sinistro di Pao¬ 
lo Rossi sembra essersi dis¬ 
solto sul soffice manto erbo¬ 
so del nuovo stadio comuna¬ 
le di San Benedetto del Tron¬ 
to. nell’amichevole di marte¬ 
dì notte con la locale squa¬ 
dra di serie B. Per l'inaugu¬ 
razione ufficiale dell’im- 
pìanto è stato scelto il Milan 
che da queste parti vanta 
schiere di appassionati, ac¬ 
corsi in massa per vedere al¬ 
l'opera i vari Hateley. Wil- 
kìns, DI Bartolomei e, forse 
(non sapevano che avrebbe 
giocato) Rossi. Ventimila ed 
oltre sono stati gli spettatori 
per un incasso di 250 milioni 
di lire: mai accaduta una co¬ 
sa del genere a San Benedet¬ 
to! 

La partita è finita 1 a 1. E 

t assala in vantaggio la 
amb; per il Milan na rad¬ 
drizzato le sorti, guarda ca¬ 
so, proprio il Paolo nazionale 
al 38’ del primo tempo, col¬ 
pendo di testa, con un guizzo 
felino, su un cross dalla de¬ 
stra dì Tassotti. Lo stadio è 
letteralmente esploso di ap¬ 
plausi. L’incubo era svanito, 
il caso Rossi chiuso. In estasi 
i tifosi, ma più di tutti sicu¬ 
ramente il presidente Farina 


sulle spine, nei giorni scorsi, 
per via di tutte quelle voci 
non rassicuranti sul più fa¬ 
moso ginocchio sinistro at¬ 
tualmente in circolazione 
nei campi di calcio italiani. E 
stato Liedholm dopo l’alle¬ 
namento sostenuto nella 
mattinata a Imola, sulla 
strada della trasferta per la 
cittadina marchigiana, a to¬ 
gliere dal groviglio di spine 
«Giussy» Farina. A Milano 
attendevano la decisione con 
ansia. C'era un contratto da 
depositare in Lega al più 
presto per non arrivare fuori 
tempo. 

I misteri del giorni scorsi 
nel dopo-partita sembrano 
svaniti come d’incanto. II 
medico del Milan che, di fat- 


Sci: troppo 
vento in 
Argentina, 
oggi tv ore 17 


to, aveva contribuito ad ali¬ 
mentare 11 giallo, appellan¬ 
dosi al segreto professionale 
sulla relazione consegnata 
alla società sui ginocchio di 
Rossi, fa concorrenza al Ca¬ 
talano di «Quelli della notte.. 
«Rossi — dice — ha giocato 
un tempo, pare che sìa anda¬ 
to abbastanza bene*. E si 
mette anche ad imitare Lie¬ 
dholm in fatto di battute. Il 
ginocchio si è gonfiato, è sot¬ 
to ghiaccio/ «L’abbiamo 
chiuso In frigorifero». 

Ma sentiamo Paolo Rossi, 
tutto sommato il protagoni¬ 
sta principale di questa vi¬ 
cenda. E calmo, sereno, di¬ 
sponibile a rispondere a tutti 
e su tutto (abbondano le ov¬ 
vietà). 


•Mi sento abbastanza be¬ 
ne. Per me si trattava della 
prima partita, l’importante 
era giocare, cominciare a 
giocare. Insomma, è stato un 
proficuo allenamento, anche 
se in campo non sono man¬ 
cati l’agonismo, la determi¬ 
nazione nostra e dei nostri 
avversari». 

-7 E tu ci davi dentro-. 

«È vero, mi sentivo abba¬ 
stanza bene, nonostante fos¬ 
si indietro con la preparazio¬ 
ne rispetto ai compagni di 
squadra». 

— Il -caso-Rossi- è da con¬ 
siderare chiuso? 

•Il caso? Mah— forse lo si è 
voluto gonfiare oltre misura. 
Per quanto mi riguarda, non 
è mai esistito, il gonfiore al 



Dopo la sconfitta col Pefìarol 


Ancora troppa 
confusione nel 
gioco delVInter 

La grande paura e la solita inutile cat¬ 
tiveria di Tardelli - Nero Rummenigge 




VALLE DE LAS LENAS (Argentina )—È nato decisamente sotto 
una cattiva stella l’avvio anticipato della stagione sciistica mon¬ 
diale. La violenza del vento ha costretto infatti gli organizzatori 
ad annullare te prove ufficiali della libera maschile in program¬ 
ma oggi e valida quale prima prova della Coppa del mondo 
edizione 1985*86. La notizia del rinvio delle prove è stata inoltra¬ 
ta con notevole ritardo a causa della interruzione delle comuni¬ 
cazioni telefoniche e telex fra Valle de Las Lenas e Mendoza, 
capoluogo della provincia. La discesa di Las Lenas. sempre che 
le condizioni atmosferiche lo consentiranno, verrà trasmessa 
oggi da Raiuno alle ore 17. 


Rivelati nell’ainichevole di Parma 


Fiorentina: 
grosso «buco» 
a centrocampo 

Si spera nell’arrivo di Falcao e si cerca¬ 
no soluzioni interne - Scambio Pin-Bonettf? 


ginocchio non rappresenta 
una novità, ogni tanto mi da 
fastidio, ma poi passa tutto. 
Come questa volta». 

—Probabilmente sei stato 
costretto a pagare lo scatto 
dell’impatto con la dura 
realtà milanese, di un inte¬ 
resse quasi morboso, assil¬ 
lante cd ossessivo sulla tua 
persona? 

•Oggi il calcio è arrivato 
ad un punto tale di esaspera¬ 
zione che qualsiasi fatto vie¬ 
ne deformato, ingigantito ed 
esagerato. Noi giocatori ne 
prendiamo atto e ne subia¬ 
mo, però, le conseguenze*. 

— Si finisce con la maglia 
numero 10 assegnatagli da 
Liedholm? Perché 10 e non 
9? 

.Ho sempre detto che per 
me non c’erano problemi di 
sorta*. La stessa domanda a 
Niels Liedholm (che rispon¬ 
de da_par suo): «Gli ho detto 
di indossare la maglia nu¬ 
mero 10 per accntentare voi 
giornalisti: da giorni si an¬ 
nunciava questo numero. 
Non potevo deludervi.. Se¬ 
condo Liedholm, anche il de¬ 
butto di Rossi sarebbe dovu¬ 
to all’insistenza della stam¬ 
pa. «L’ho fatto giocare anche 
se era a corto di preparazio¬ 
ne. Ma l’ho dovuto lare per 
tranquillizzare voi altri*. 

Franco De Felice 


Brevi 


Un anno fa, proprio a Zeltweg — dove domani inizieranno 
le prime prove del Gran premio d’Austria, decima prova del 
mondiale di Formula 1 (diretta Tv2 a partire dalle 14,15) — 
Alain Prost capì di aver perso un’altra volta la grande occa¬ 
sione di conquistare il titolo iridato. Incappò in uno del suol 
celebri errori: mentre stava per superare Nelson Piquet scivo¬ 
lò su una macchia d’olio e concluse la corsa ai bordi della 
pista. Lauda, Invece, riuscì a sorpassare la Brabham del bra¬ 
siliano e, pur dovendo rallentare nel finale per la rottura 
della quarta marcia, conservò il comando della gara vincen¬ 
do sulla pista di casa. È opinione ormai diffusa nel «circo»: 
Prost dovrebbe vincere In Austria avendo una McLaren aero¬ 
dinamicamente più perfetta della Ferrari a meno che... perda 
un'altra volta la concentrazione. Gli è già successo due volte 
quest’anno: in Portogallo dove è scivolato, stavolta, su una 
buca piena d’acqua e quindici giorni fa al Nurburgrlng quan¬ 
do si è girato in uno spettacolare testa-coda. E motivi per 
sentirsi innervosito il francese ne ha più d’uno: l’obbligo di 
vincere a tutti 1 costi se vuole battere Alboreto nella classifica 
mondiate e il doversi guardare le spalle anche dal compagno 
di squadra. Prost, insomma, non si fida di Lauda. Sa che 
l’austriaco ha necessità dì tornare quello dei bei tempi dopo 
una mezza stagione fra sbadigli e sfortuna. Teme la sua 
furbizia, la sua intelligenza tattica. Preferirebbe averlo die¬ 
tro a rubare punti ad Alboreto. Ma non è convinto che 11 tre 
volte campione del mondo sì adegui al ruolo del gregario. 
Certo, la Ferrari non baserà la propria corsa sugli eventuali 
errori di Alain Prost. La prima guida di Maranelio, Michele 
Alboreto, giocherà ad intascarsi più punti possibili. Dopo due 
giorni di prove conoscerà alla perfezione i pregi e i difetti 
della sua vettura sui saliscendi di Zeltweg. E, quindi, la Fer¬ 
rari imposterà di conseguenza la strategìa di corsa: o buttarsi 
all’attacco se credono di poter lottare ad armi pari con la 
McLaren oppure tirare i remi in barca pur di salire sul podio. 
La risposta l’avremo fra quarantotto ore. Un fatto, comun¬ 
que, è bene sottolineare: lo scetticismo sulla Ferrari si basa 
sull’opaca prova delle vetture di Maranelio lo scorso anno a 
Zeltweg. Da allora sono passati dodici mesi, le «rosse* sono 
notevolmente migliorate e le McLaren non sono più imbatti¬ 
bili. Un dato da tener ben presente alla vigilia del Gran pre¬ 
mio d’Austria. Se, insomma, Prost e Lauda sono nettamente 
favorite nei pronistici, Alboreto e Johansson non partono 
proprio battuti. 

Ma non sì fermano qui i motivi d’interesse: nella lotta alla 
vittoria possono inserirsi altri personaggi come Rosberg, 
Senna e De Angelis. Guidano vetture — Williams e Lotus — 
che se non sono da mondiale, però vanno alla disperata ricer¬ 
ca di altri risultati di prestigio. E, allora, nella battaglia av¬ 
vincente dei numeri in classifica, staremo a vedere se Zel¬ 
tweg favorirà la McLaren oppure ancora una volta la Ferra¬ 
ri. Spesso basta una vittoria per rivoluzionare un mondiale. 
A volte bastano i piazzamenti. 

Sergio Cuti 

Alboreto (46 punti) rimane in testa se... 

— Vince 

— Arriva 2* e Prost vince 

— Arriva 3” e Prosi 2* 

— Arriva 4° e Prosi 2? 

—t Arriva 5* e Prost 2" 

—- Arriva 6* e Prost 3* 

— Si ritira e Prost 3* 

Prost (41 punti), sorpassa Alboreto se... 

— Vince e Alboreto 4° 

— Arriva 2° e Alboreto si ritira 


I 


Dal nostro inviato 

CESENA — - l)a noi certi 
principi Mino sacri. Così ogni 
squadra non uguaxana scende 
in campo con un'idea ben pre¬ 
ciso. Primo non prenderle. - 
Maspoli se la ride e fa il furbo, 
li suo Penaroi vincendo ai rigo¬ 
ri ha fatto proprio un brutto 
scherzo all’Inter e ha rotto le 
uova nel paniere agli organizza¬ 
tori di questa «Supercoppa. 
balneare. La finale tra Santos e 
Penaroi stasera non farà ceno 
scomodare troppa gente dalla 
costa. E bisogna dire che ad es¬ 
sere eliminati ai rigori, con Sel¬ 
vaggi e Altobelli che si sono vi¬ 
sti parare con irridente facilità 
il loro tiro, non è piaciuto a nes¬ 
suno. Nerissimo Rummenigge 
che sì è anche rotto il pollice 
della mano sinistra e che ha ca¬ 
pito che ancora in questa squa¬ 
dra non riesce a giocare come 
vorrebbe. Karl Heinze è in 
grande forma, assieme a Baresi 
e quello che sta meglio fisica- 
mente. I due però erano quasi 
dei corpi estranei. Il resto della 
squadra per ora è in ritardo un 
poco in tutto. E Castagner non 
senza disappunto ha ammesso 
che i tempi di lievitazione sa¬ 
ranno più lunghi del previsto. 

-Sono convinto che tutto di¬ 
penda dalla condizione fisica 
che è ancora lontana. Man ma¬ 
no che tutti arriveranno ai li¬ 
velli più alti allora scatteranno 
anche schemi e tattiche ». 

È solo questo il problema? 

È certo che contro il Penarci 
i nerazzurri hanno fatto molta 
fatica e hanno certamente de¬ 
luso la gente che si è mossa per 
andarli a vedere. L’Inter pare 
un gigante imbottito di sonni¬ 


fero. Quelli del Penaroi hanno 
certo complicato non poco le 
cose, làmi indietro e tutti a 
chiudere ogni spazio. Non si 
può parlare di catenaccio ma 
certo in questo lavoro di imbri¬ 
gliamento sono dei maestri. Ot¬ 
timi palleggiatori, forti fisica- 
mente. pronti a lavorare di go¬ 
miti e denti se serve. Un calcio 
cattivo, quello uruguagio; la fa¬ 
ma delle loro carognate corre 
per il mondo ma dal .Mannuz¬ 
zi» tutti sono usciti con il ricor¬ 
do di un vergognoso fallo di 
reazione di Tardelli. Un calcio- 
ne assestato cinicamente con 
l’arbitro Longhi voltanto di 
spalle (ma il segnalinee no!) a 
Bossio che non c’entrava pro¬ 
prio nulla. Tardelli non è nuovo 
a queste imprese, ne ha fatte 
anche con la maglia azzurra ad¬ 
dosso. è recidivo, e non ha nes¬ 
suna intenzione di ravvedersi a 
quanto pare. -Ho sbagliato — 
ha detto il giocatore — ho sba¬ 
gliato a colpire il 5 invece del 
4-. La sua serata resta legata a 
questo e alla grande paura per 
un colpo che gli ha paralizzato 
per alcuni minuti il piede de¬ 
stro. 11 resto è da dimenticare. 
Fuoriforma e senza un posto 
preciso in campo ha girovagato 
a lungo senza combinare nulla e 
fallendo anche alcuni interven¬ 
ti un tempo per lui normali. Il 
suo è un motore vecchio, ha bi¬ 
sogno di tempo e comunque 
forse al centrocampo deve cer¬ 
rete un poco troppo per i caval¬ 
li che gli sono rimasti dentro. 

Sì diceva degli uruguagi che 
con la palla tra i piedi e negli 
spazi piccoli hanno fatto quello 
che volevano. E per Timer è 
stato una gara tutta d’attacco e 


di mille tentativi per entrare in 
area, cosa che è avvenuta assai 
raramente. Come avere di fron¬ 
te una provinciale scesa a San 
Siro decisa a strappare lo zero a 
zero. Test utile quindi, che del- 
l’Inter ha messo in mostra po¬ 
tenziali pecche. A quanto è par¬ 
so tra le punte ci sono problemi 
di posizione. Fanna si muore 
normalmente a destra e Rum¬ 
menigge quindi si piazza più al 
centro. Altobelli finisce a sini¬ 
stra dove però ogni tanto so¬ 
praggiunge anche Marangon. 
Tinti e tre sono a disagio. 11 te¬ 
desco fa certamente le cose mi¬ 
gliori. anche l’altra sera, pro¬ 
prio partendo dalla pane de¬ 
stra del campo. Lui Io sa e deve 
aver capito che questa può es¬ 
sere proprio una grana. Halle al 
centro si trova a disagio e cosi è 
finito per arretrare spesso an¬ 
che perché Brady e Tardelli 
non inventavano nulla. Chi è fi¬ 
nito in posizione da «rifinitore» 
più volte è stato Baresi ed è sta¬ 
to un peccato. Il mediano ha 
corso ovunque, per il centro¬ 
campo è certamente un pilastro 
quando si tratta di proteggere 
la difesa. Tocca ad altri dirigere 
l’orchestra. Poi c’è la difesa, al¬ 
le prese con la zona, complessi¬ 
vamente dignitosa in questo la¬ 
voro di apprendimento. Molto 
sfasato e impreciso invece Ber- 
gomi già fin d’ora in apprensio¬ 
ne su tutti i palloni, bi sbloc¬ 
cherà tutto come dice Casta¬ 
gner quando sarà aumentata la 
forza nei muscoli e il fiato nei 
polmoni? Forse non è tutto cosi 
semplice. 

Gianni Piva 

0 Nell* foto accanto al titolo 
RUMMENIGGE 


Dal nostro inviato 

PARMA — I numerosi tifosi viola che avevano 
raggiunto Parma con la speranza di vedere aU’o- 
pera una Fiorentina pimpante, in grado di detta¬ 
re legge, sono rimasti piuttosto male. I viola, pri¬ 
vi anche questa volta di alcuni titolari (Contrat¬ 
to, Pin, Jorio) hanno avuto la meglio contro gli 
uomini di Arrigo Sacchi ma, onestamente, la loro 
prova — rispetto alle partite giocate a Reggio 
Emilia e a Modena — ha lasciato molto a deside¬ 
rare. La conferma, se occorreva, è stata data da¬ 
gli stessi dirigenti che dopo il primo gol (la Fio¬ 
rentina ha vinto per 2 a 0) hanno lasciato di corsa 
lo stadio visibilmente preoccupati. Quali i motivi 
del mancato gioco e spettacolo? Sicuramente il 
clima (faceva un gran caldo), la mancanza di tito¬ 
lari ma soprattutto le deficienze denunciate sul 
centrocampo dove nasce e muore il gioco. A Reg¬ 
gio Emilia, con Socrates a dirigere 1 orchestra, la 
squadra si era mossa meglio e solo dopo l’uscita 
del brasiliano aveva denunciato alcune smaglia¬ 
ture. A Modena i viola — privi di Socrates — 
partirono a spron battuto, nel giro di pochi mi¬ 
nutisi assicurarono il risultatoe riuscirono così a 
mascherare le loro deficienze. L’altra sera, inve¬ 
ce, contro un Parma ben disposto, in grado di 
mantenere il possesso del pallone e sostenere un 
ritmo sempre spedito tutti hanno potuto render¬ 
si conto che la squadra ha bisogno, in questo 
momento, di un regista, di un uomo d’ordine 
visto che Oriali (su cui faceva affidamento 
Agroppi quando diede Fole per la cessione di So¬ 
crates) pur essendo un ottimo giocatore non pos¬ 
siede quell’intuito e quelle «aperture» indispen¬ 
sabili per creare le azioni da gol. Da parte sua 
Battisi ini ha confermato di saper controllare be¬ 
ne la zona di campo affidatagli ma di trovarsi in 
difficoltà al momento di dettare il passaggio vin¬ 
cente. Stesso discorso vale per Massaro, un gio¬ 
catore di potenza ma poco portato alia costruzio¬ 
ne del gioco. lachini e più incisivo se gioca sulla 
fascia sinistra anziché a destra. Ed è proprio per¬ 
ché già si prevedevono queste lacune che i diri¬ 
genti, allenatore compreso, al momento di di¬ 
sfarsi di Socrates presero contatto con Falcao 
convinti che l’ex re di Roma fosse veramente 
intenzionato a tornare in Italia per dimostrare al 
presidente Viola che non era un calciatore finito. 
Solo che Falcao in Brasile ha ricevuto delle otti¬ 
me offerte e come il suo connazionale Socrates (e 


Zico) pensa più alla Nazionale che a giocare in 
Italia. Mentre quella di Socrates è stata una scel¬ 
ta dettata dalla politica, (parteciperà come can¬ 
didato alle prossime elezioni per il nuovo Pala¬ 
mento), la scelta di Falcao è di tipo diverso visto 
che l’ex giallorosso da tempo è interessato alla 
moda, vuole cioè diventare un industriale tipo 
Fiorucci. Per questo il brasiliano alTultima allet¬ 
tante offerta della Fiorentina (550 mila dollari, 
premi speciali e possibilità di trovare uno spon¬ 
sor disposto a sborsare diverse centinaia di mi¬ 
lioni) tergiversa. C’è chi sostiene che Falcao fini¬ 
rà per accettare la proposta della Fiorentina ma 
in casa viola a questo tipo di soluzione, si crede 
poco. Se fosse vero che Falcao sarebbe disposto a 
giocare nella Fiorentina la società non si sarebbe 
limitata ad inviare dei telex in Brasile ma avreb¬ 
be spedito laggiù un suo rappresentante. Per in¬ 
tendersi si sarebbe comportata come il Ponte 
Preta: oggi, infatti, è previsto il rientro in Italia 
di Socrates per firmare il contratto e per riporta¬ 
re a casa la famiglia. Il giocatore non sarà accom¬ 
pagnato dal presidente del Porte Preta non es¬ 
sendo ancora riuscito a raccogliere i soldi da ver¬ 
sare alta Fiorentina come prima rata (190 milioni 
di lire). Cosi se Falcao deciderà di giocare nel San 
Paolo (gli sono stati assicurati 4o0 mila dollari 
più uno sponsor importante) la Fiorentina sì do¬ 
vrà arrangiare, dovrà trovare cioè un marchinge- 

g no per rendere il suo centrocampo più efficace. 

tando ad Agroppi la situazione non è dramma¬ 
tica: -La partita di Parma non fa testo. Igioca¬ 
tori erano già con il pensiero ai due giorni di 
ferie. Tutti avevano convocato mogli, fidanzate 
e parenti. Perciò prima di dare dei giudizi at¬ 
tenderei la partita di Vicenza fin programma 
domenica) e quella di Coppa Italia (contro il 
Monza a Viareggio il 21 sera). Sono convinto che 
con un gioco piu rapido e corale passiamo sup¬ 
plire alla mancanza di un vero regista-. 

Per suo conto il «diesse» Nassi ha fatto presen¬ 
te che reperire un centrocampista-regista non è 
facile. -Dobbiamo trovare delle valide soluzioni 
inteme- — ha precisato ed ha aggiunto: -Sono 


GERETS ALL’EtNDHOVEN — L’ex nazionale belga (e del Milani Eric Gerets. 
30 anni, ha (vinato un contratto cb tre anni con la squadra olandese del PSV 
Eindhoven. Sospeso per tre anni nefl'aprrfe 1984 per una vicenda di «bustarel¬ 
le» Gerets è stato poi «graziato». 

TABELLONE COMPUTERIZZATO A SAN SIRO — Con la partita di Coppa 
Italia (ra inter e Brescia del 25 agosto entrerà in funzione il nuovo tabellone 
luminoso delio stadio San Siro, elettronico e completamente computerizzato. 
VOLO DIRETTO COREA-GIAPPONE — Per la prima volta dopo la rottura 
delie relazioni diplomatiche fra i due paesi asiatici, un aereo effettua un volo 
efiretto tra Corea del Nord e Giappone. Il ministro dei trasporti giapponese ha 
infatti accolto la proposta nordcoreana di fare atterrare gir aeroporto di Tokio 
l'aereo che trasporterà la rappresentativa <S Pyongyang che partecipa aDe 
Universiadi di Kobe. 

ADMIRAL’S CUP ALLA RFG — La Germania occidentale ha vinto la 15’ 
ettome della «AdmeaTs Cupa. 


In 50 mila al S. Paolo: 
oggi gioca Maradona 

Dada nostra radanone 

NAPOLI — Dal mare e dai monti, accorreranno almeno in 50 
mila al San Paolo per salutare il nuovo Napoli targato Allodi. 
Un record considerando la tradizione legata al giorno che 
spacca in due metà agosto e sancisce il cifro dell’estate. Per 
molti il ritorno anticipato in città dunque, anche se soltanto 
per una serata. Si rianimerà Fuorigrotta, il traffico rischierà 
nuovamente il caos. Tutto in ossequio al dio pallone e, sopra¬ 
tutto, a Lui, Maradona, inesauribile e inimitabile trascinatore 
del vecchio e del nuovo Napoli. 

Primo test al San Paolo, prime somme da tirare per Bian¬ 
chi. Ancora aperta la caccia alle maglie titolari, non sarà facile 
stilare graduatorie di merito. A cominciare dall’attacco dove il 
trascurato Bertoni ha visto nuovamente salire le sue quota¬ 
zioni, per finire alla difesa dove l’ingorgo di pretendenti al 
posto in prima squadra è notevole. I rischi che si formi un clan 
di scontenti restano dunque, nè le prime amichevoli sono 
servite, come del resto è ovvio che accadesse, a chiarire le cose. 

Non sarà soltanto una passerella, allora, questa in program¬ 
ma stasera. A sette giorni dai 90* in cui saranno in palio i primi 
due punti della nuova stagione, il Napoli ha ancora due occa- 


una difesa a prova di bomba-. 


Loris CiuMini 

Nella foto accanto al titolo BONETTI 


hilmente si deciderà il destino di alcune maglie. Un motivo in 
più che arricchisce l’interesse per questi appuntamenti. 

Ombre ma anche luci, a voler estrarre un bilancio al termi¬ 
ne del ritiro. Possono confortare Bianchi la già discreta condi¬ 
zione atletica dei singoli e la determinazione del collettivo. 
Non è comunque, il tempo di stilare giudizi, nè di generare 
allarmismi. Il periodo della preparazione serve, sopratutto, ad 
evidenziare eventuali problemi per poi risolverli net migliore 
dei modi. Il materiale umano e la competenza ci sono non 
resta che attendere, dunque. Stasera, contro il Twente, qual- 
. I che neo di troppo potrebbe essere cancellato. 


Marino Marquardt 


In B deve 
giocare il 
Brindisi , 
ordina 
il pretore 
alla Fip 


BRINDISI — n pretore diri¬ 
gente di Brindisi, Raffaele 
Madaro, ha confermato la 
«promozione» nella serie B 
maschile di basket della 
squadra »Buen Calè* di Brin¬ 
disi (che ha disputato la CI 
nella scorsa stagione), acco¬ 
gliendo un’istanza presenta¬ 
ta il 12 agosto scorso dal le¬ 
gale della società sportiva, 
Adolfo Gianfreda. Dichia¬ 
rando esecutiva l’ordinanza 
del pretore Giuseppe Lisi del 
30 luglio, il dottor Madaro — 
è detto nel provvedimento — 
«fa obbligo alla Federazione 
italiana pallacanestro (Fip) 
di accettare la domanda di 
iscrizione aJ campionato di 
serie B della "Buen Calè”». 

Nel provvedimento si dice 
inoltre che «si fa divieto alla 
Fip di accettare la domanda 
di iscrizione alla serie B della 
As Monte di Precida e di 
iscrivere la stessa squadra 
nei registri e documenti rela¬ 
tivi alle squadre che parteci¬ 
peranno al campionato di se¬ 
rie C». Il pretore ha disposto 
che l’ufficiale giudiziario in¬ 
caricato (quello della Corte 
d’appello di Roma) dìa atto a 
verbale dell’awenuto adem¬ 
pimento delle prescrizioni. 
La vicenda era cominciata 
durante i «play-off* per la 
promozione in B, quando i 
pugliesi vinsero ma 1 campa¬ 
ni si appellarono per una 
presunta Irregolarità. Gli or¬ 
gani federali dettero ragione 
al Monte di Precida (e qual¬ 
che settimana fa Iscrissero 
questa squdra al campionato 
di B) ma la «Buen Calè» ri¬ 
corse alla magistratura. 
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In viaggio 
lungo le coste 
da Ventimiglia 
a Trieste 
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Settemila abitanti 
d’inverno, 300mila 
in estate - Fogne 
che scoppiano e 
soltanto un filo 
d’acqua potabile 
Le vittime? Operai 
emigrati al nord 


L'Isola di Dino, di fronte 
ai litorale di Praia a Mara 


Bello costoso affollato 
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Cemento, cemento 
E sotto, quel che 
resta di Scalea 


SCALEA — Strana foresta, ———————— 

quella che accoglie il viag- Dal flOSt 
gfatore proveniente da nord MICHEL 

ai suo ingresso in Calabria. _ __ ■ 

•Vendesi», «comode dilazio- - 

ni», •pagamenti rateali». Una s-^ 

selva di pubblicità immobi- 
Ilari quasi fa ombra alla // 

strada. Ed è proprio al riparo f ) ~=a 

di un enorme *vendesl » che f f 
una vecchietta nera nera, I V 
entrando a Praia a Mare, f 
vende fichi verdissimi. I 

Tortora, Praia a Mare, \ figjj.ii i 
Scalea, Santa Maria, Dia- \Us^^ 
mante. Belvedere, Cetraro, 'w 
giù giù fino ad Amantea: la 
costiera cosentina è assassi- 
nata dal cemento. In buona X. 
parte cemento mafioso: non — 

lo sostiene solo, e per iscritto, il senatore so¬ 
cialista Frasca in un recente documento. Lo 
dicono apertamente, anche se a voce bassa, 
tutti coloro che hanno parlato con il cronista 
di passaggio. I soldi sporchi della camorra 
napoletana e della ’ndrangheta calabrese so¬ 
no scomparsi anche nei milioni di metri cubi 
costruiti da queste parti. Comodamente rici¬ 
clati In un mercato edilizio completamente 
al di fuori del controllo pubblico. Perché la 
mafia non ammazza soltanto i cristiani:am¬ 
mazza anche t paesi, la terra, i paesaggi, le 
tradizioni, la storia, la cultura. 

Scalea, per esempio. Settemila abitanti 
d'inverno, 300 mila nel mese di agosto. Era 
un villaggio, oggi è un mostro. Un mostro 
pericoloso, per giunta: perchè la quasi sur¬ 
reale assenza di servizi e infrastrutture è una 
bomba perennemente innescata. Fognature 
e sistema di depurazione appena bastanti per 
20 mila anime (meno di un decimo dei resi¬ 
denti in questo periodo). Otto vìgili e 13 net¬ 
turbini in tutto. Drammatica carenza di ac¬ 
qua potabile. In Comune (giunta Dc-Psdi, 
sindaco democristiano eletto anche con i voti 
del due consiglieri missini) sostengono che i 
drastici tagli governativi alte finanze locali 
rendono difficilissimo ogni intervento. Ma 
chi ha permesso che Scalea si sviluppasse in 
un modo così selvaggio e abnorme? E perché 
a Scalea non esiste un piano regolatore ? 

Speculazione edilizia ed abusivismo? Sono 
termini che non bastano, non possono rende¬ 
re l’idea. Operai, impiegati, emigrati che so¬ 
gnavano di tornare al sud per le ferie, hanno 
comprato a bassissimo prezzo (anche meno 
di 300 mila lire a metro quadro) e adesso sì 
ritrovano in case senz’acqua, impossibilitati 
a lavarsi e ad andare al gabinetto, con un'as¬ 
sistenza sanitaria da ridere — naturalmente 
niente ospedale, e un pronto soccorso che 
spedisce tutti a Praia a Mare — e tantissima 
rabbia . 

Ne abbiamo incontrato un folto gruppo in 
municipio, mentre assistevano ad una sedu¬ 
ta straordinaria del consiglio comunale. 
•L'anno scorso — racconta un operaio tori¬ 
nese — abbiamo praticamente passato Pe¬ 
state nella merda. Scoppiano di continuo le 
fognature. Sai perché? Perché le varie lottiz¬ 
zazioni hanno fatto confluire i propri collet¬ 
tori, giganteschi, dentro le vecchie tubazioni. 
Quest’anno non scoppiano più, per il sempli¬ 
ce motivo che non c'è più acqua, né da bere, 
né per lavarsi, né per andare al gabinetto. Ti 
lascio immaginare te condizioni igieniche 
nelle quali vivono decine di migliaia di fami- 
glie». 

Ma perche avete comprato? »E ovvio: per¬ 
ché costava poco. Quìndici, venti milioni un 
appartamentino. Buchi di 30 metri quadrati, 
ma la tentazione di avere una casetta tutta 
propria per le ferie, dopo anni di lavoro, mi 
sembra legìttima». Possibilità di rivendere? 
•Zero. Chi vuoi che compri una casa In un 
posto come questo, sapendo delia nostra 
esperienza? E poi ci sono migliaia di vani 
invenduti». E come mai continuano a co¬ 
struire? • Perché i soldi sporchi vanno co¬ 
munque Investiti al più presto. Meglio avere 
case da buttare sui mercato e sperare prima 
o poi di venderle piuttosto che tenere immo¬ 
bilizzati l capitali». 

Un altro operalo, napoletano (sono la mag¬ 
gioranza): «Queste case le hanno costruite in 
gran parte facendo uso di lavoro nero. Mura 
tirate su da operai non qualificati, pagati 2 o 


Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 


1 - 3 mila lire al giorno. E dopo il 

5 inviato danno, la beffa: ci sono per- 
ecoDA sonaggi, qui a Scalea, tra 
l'altro impiegati pubblici, 
—che approfittando del fatto 
che noi ci slamo solo per 20 
ì giorni all’anno si offrono co- 

\ (Lj \ me amministratori di con- 
S H C \ dominio. Condominil fanta- 
PfTaLCjyv\ sma, naturalmente, senza 
VCjsfjfr1 l regolamento e senza nessun 
1 controllo legale. Ovvio, dun- 
I que, che anche gli ammlstra- 
' f tori siano fantasma: prendo- 
^ kS^\J no i nostri soldi, ma in nero. 
■PSpT E poi fanno fare lavori a p- 

■(v/f ) J 7 prossimativi facendo la cre- 

. «Io — racconta un altro 

proprietario — siccome sono 
un lavoratore a reddito fìsso 
e voglio fare le cose come si deve, volevo de¬ 
nunciane la casa di Scalea sul modulo 740. 
Non ho potuto, perché non è censita, per Io 
Stato italiano, non esiste. Per il comune di 
Scalea, nemmeno. Esìste solo per me, che me 
la ritrovo sui groppone». 

Vado a trovare Gennaro Serra, pittore. 
Una strana, estroversa figura di piccolo in¬ 
tellettuale cattolico, di grande tensione civile 
che si batte da sempre contro il sacco di Sca¬ 
lea, la sua città. In cambio, gli hanno fatto 
esplodere una bomba sotto casa, nel 15. 

Circondato dai figli adolescenti. Serra mi 
mostra vecchie fotografìe di Scalea, bellissi¬ 
ma e intatta sopra una spiaggia meraviglio- 
sa, oggi trasformata in un allucinante car¬ 
naio. «Che volete, io le ho tentate tutte. Ho 
spedito decine di esposti alla sovrìndentenza, 
ai ministero, alla magistratura, ai giornali. A 
parte la bomba, l’unica conseguenza è stata 
una denuncia de! pretore di Scalea che si 
sentiva diffamato d.i! sottoscritto. Lo stesso 
pretore di Scalca che in tutti questi anni, an¬ 
che se sembra imponibile, non è mai inter¬ 
venuto contro lo staccio illegale del territo¬ 
rio. Andavo da chi iti dose re a raccogliere 
informazioni. Chiedevo è legale spsesta lot¬ 
tizzazione? No, non è legale, mi :: pondera¬ 
no. Tornavo qui e dicevo: non c U non si 
deve fare. La facciano lo stesso*.' 

•L’apatia, ecco il grande oro: caia della 
mia gente. E l’abbandono din . r.v di tutti: 
Stato, partiti, grandi giornali ò: .formazio¬ 
ne. Ipartiti possono fare pochissimo, la chie¬ 
sa potrebbe ma non sempre vuole. Venne 
Berlinguer quando ammazzarono il sindaco 
comunista di Cetraro; viene spesso don Ri- 
boldi; e poi c’era un vescovo combattivo e 
intelligente, ma l’hanno mandato da un'al¬ 
tra parte. Che ci resta? Ormai hanno \into 
loro. Vada a vedere Scalea, vada ». 

Vado. E non vedo che case, case a perdita 
d'occhio, e sulla spiaggia una folla rimincse 
ma senza Rimini, senza strutture, senza ser¬ 
vizi, senza niente. Chi affìtta ombrelloni e 
sdraio, mi dicono, spesso io fa senza licenza. 
Il Comune chiude un occhio in attesa del 
puntuale premio elettorale da pagarsi in ioti 
e deferenza. Certo, anche questo è sviluppo. 
Net senso che porta soldi. Che permette a 
quasi tutti gli abitanti di Scalea di dimenti- j 
care fame e povertà. E la mafia, questo lo sa. 
Ma per quanto può durare ancora il boom 
canceroso di Scalea? E, anche volendo di¬ 
menticare il prezzo morale e culturale di 
questa spregiudicata mungitura di lavorato¬ 
ri in vacanza, a che prezzo materiale? Tome- l 
ranno anche l'anno prossimo, i 300 mila? E 
l’anno prossimo ancora? 

Parto da Scalea nei pomeriggio, senza es¬ 
sere riuscito a trovare, in quella metastasi di 
cemento, nemmeno il famoso •Villaggio Afa- 
radona», ennesima lottizzazione del costrut¬ 
tore Domenico Fama che per assicurarsi una 
cosi prestigiosa sponsorizzazione pare abbia 
pagato un miliardo alla Maradona Corpora¬ 
tion (meditate, napoletani in vancanza a Sca¬ 
lea, meditate). Passo, poco dopo, da Cetraro, 
Il paese nel quale, nel 1980, la mafia uccise 
come un cane Giovanni Losardo, sindaco co¬ 
munista che evidentemente a questo gioco 
non cì voleva stare. Penso con gratitudine a 
gente come lui, a Gennaro Serra, e a chi cer¬ 
ca ancora, a Scalea, di fare politica con co¬ 
scienza e onestà, non Importa in quale parti¬ 
to. Io me ne sto andando, loro restano. Guar¬ 
date che ci vuole un grande coraggio. 


miliardi in un giorno solo. E per 
chi ama i numeri, ecco l'impla¬ 
cabile scomposizione della ci¬ 
fra: 90 miliardi vanno in benzi¬ 
na, 600 in lauti banchetti, 150 
per il pernottamento. Il resto in 
•generici» divertimenti. 

E sarà affollato. Non solo al¬ 
berghi e pensioni hanno dichia¬ 
rato con fermezza di non avere 
un posto libero Uno al 18 ago¬ 
sto, ma perfino gli stabilimenti 
balneari hanno dato forfait. A 
Cesenatico io stop lo dà un 
computer, maneggiato da un 
bagnino che lo tiene li sulla 
sabbia sotto l'ombrellone. Alle 
richieste della reception pigia 
un pulsante che gli dà i dati del¬ 
ta situazione in materia di cen¬ 
timetri liberi di spiaggia, dispo- 


realtà di una ennesima truffa, 
di un tentativo di arginare in 
qualche modo la pressione po¬ 
polare, con concessioni margi¬ 
nali o apparenti che lascino pe¬ 
rò intatto nella realtà il predo¬ 
minio della minoranza bianca e 
il regime di «apartheid». 

Così lascia intendere anche il 
ministro per lo sviluppo, la coo¬ 
perazione e l'istruzione, il nero 
Gerrit Viljoen, al quale fonti di 
agenzia attribuiscono dichiara¬ 
zioni apparentemente contrad¬ 
dittorie ma comunque eloquen¬ 
ti: da un lato l'affermazione che. 
i giorni dei bianchi «dominatori 
e soli a prendere decisioni sono 
finiti», ma dall'altro la amara 
previsione che le aspirazioni e 
le aspettative della popolazione 
nera sono destinate ancora una 
volta ad andare deluse, giacché 


masse indigene allo scopo di ri¬ 
muovere un blocco commercia¬ 
le che minaccia di aggravare ul¬ 
teriormente il già pesante rista¬ 
gno di cui soffre il paese. La 
crisi è peggiorata dopo l’impo¬ 
sizione dello stato di emergen¬ 
za alla fine di luglio. Il sindaca¬ 
to Num (140 mila iscritti su un 
totale di 550 mila addetti nelle 
miniere di carbone e d’oro) ap¬ 
poggia il boicottaggio. Ha an¬ 
che proclamato lo sciopero ad 
oltranza, per il 25 agosto, chie¬ 
dendo ('abrogazione dei decreti 
eccezionali, la rimozione della 
minaccia di espellere un milio¬ 
ne e mezzo dì lavoratori neri 
immigrati, un aumento di paga 
del 22 per cento (contro un'of¬ 
ferta del 14 per cento). 

In un tentativo di concilia¬ 
zione, Gavìn Relly, presidente 
della Anglo-american corpora¬ 
tion, il massimo gruppo mine¬ 
rario sud-africano, è tornato a 
sottolineare l’esigenza che il re¬ 
gime di Pretoria si impegni su 
qualche riforma: «L'esecutivo 
deve trovare soluzioni che non 
siano semplici concessioni. Dal 
1948 siamo stati amministrati 
coi diktat. E un problema a 
lungo termine se vogliamo dav¬ 
vero creare una moderna socie¬ 
tà multirazziale». 

La distanza da percorrere è 
enorme. Siamo ancora lontani 
dal riconoscimento di «un uo- 


son, riguardanti in particolare i 
rapporti con la Bi-Invest. Ieri 
alcuni dirìgenti del gruppo chi¬ 
mico erano riuniti in Foro Bo- 
naparte. presente pare anche 
Mario Schimberni. Nonostante 
le smentite si va dunque verso 
una pacificazione tra Gemina e 
Montedison, auspice Enrico 
Cuccia? Le voci sono fortemen¬ 
te accreditate negli ambienti fi¬ 
nanziari. Taluni sostengono 
che martedì scorso nella riunio¬ 
ne del sindacato di Gemina sia¬ 
no state discusse due possibili 
opzioni per risolvere lo scontro 
Schìmbemi-Bonomi e per deci¬ 
dere l'atteggiamento da assu¬ 
mere nei confronti del presi¬ 
dente della Montedison che ha 
«scalato» la società di un suo 
«padrone» e ha «tradito la fidu¬ 
cia del Gotha del capitalismo 
italiano» tenendolo all’oscuro 


altre piccole fratture in diverse 
parti del corpo, ma le sue con¬ 
dizioni vengono definite «sta¬ 
zionarie*. I medici, comunque, 
hanno permesso ugualmente, a 
due funzionari della compagnia 
aerea giapponese, di ascoltarla 
per alcuni minuti. 1 due funzio¬ 
nari. Yoshiro Matsuo e Yo- 
shiyasy Miumi, hanno registra¬ 
to e verbalizzato tutto. Da quel 
breve interrogatorio, sono usci¬ 
ti sconvolti perché il racconto 
di Yumi Ochisi è stato preciso, 
dettagliato, angoscioso. «È sta¬ 
to come trovarsi nel momento 
del dramma, lassù, con tutti gli 
altri passeggeri» hanno detto i 
due funzionari. La hostess, co¬ 
me sì sa, era salita a Tokio, fuo¬ 
ri servizio, per raggiungere ipa- 
renti a Osaka, per le prossime 
•festività dei morti». «Mi trova¬ 
vo nella sezione dì coda ed ero 
andata a sedermi nella 54* fila» 
ha raccontato Yuroi. »A bordo 
tutto era normale e la gente 
prendeva posto, sistemava i ba¬ 
gagli. rideva e scherzava come 
sempre». «Poi — ha detto anco¬ 
ra Yumi mentre le lacrime co¬ 
minciavano a scenderle lungo il 
viso — siamo regolarmente 
partiti. I passeggeri erano ora¬ 
mi sistemati. Dopo non più di 
una ventina di minuti, ho senti¬ 
to un rumore forte e sordo. Ho 
alzato la lesta e per un attimo 
mi è parso di vedere, sopra alla 
mìa testa, uno squarcio nella 
fusoliera». Yumi Ochisi parlava 
interrompendosi spesso e re¬ 
spirando con difficoltà. Un tre¬ 
mito nervoso dovuto allo shock 
le faceva muovere le labbra, 
mentre le lacrime continuava¬ 
no ad inondarle il viso. I due 
funzionari della «Jal» hanno 
aspettato in silenzio, consci 


nibilità di sedie a sdraio ed altri 
fondamentali oggetti di confort 
marittimo. Quest'anno infatti, 
come non mai, ie tradizionali 
mete del turismo straniero so- 
no state prese di mira. La Ri¬ 
viera Romagnola ha registrato 
il lO'Y in più di «presenze* e, 
come di consueto, nella stra¬ 
grande maggioranza si tratta di 
tedeschi. 

Sarà, forse, anche un Ferra¬ 
gosto non particolarmente con¬ 
gestionato per quanto riguarda 
il traffico. Almeno, questa è la 
previsione azzardata dall'os¬ 
servatorio tecnico, sulla base di 
questa esperienza estiva. Quasi 
ovunque le autostrade hanno 
•sopportato» bene i tradizionali 
appuntamenti con l’esodo, an¬ 


che se gli incidenti sono au¬ 
mentar» (il periodo in esame è 
quello dal 13 luglio al 13 ago¬ 
sto) ed è aumentata la percen¬ 
tuale di «responsabilità» dei ca¬ 
mion, dei mezzi pesanti in ge¬ 
nere. Su 20,763 incidenti, 1888 
risultano causati dai Tir, il 
18?c in più rispetto all’anno 
scorso. Le cifre davvero im¬ 
pressionanti, che sembrano ca¬ 
ratterizzare quasi come una 
•guerra» i viaggi estivi, sono 
quelle che riguardano i morti 
ed i feriti: 761 persone hanno 
perso la vita, 18.638 sono state 
ricoverate in ospedale con frat¬ 
ture e nel migliore dei casi, 
brutte contusioni. Sono state 
sospese con procedura d’urgen¬ 
za 1459 patenti, a dimostrazio¬ 
ne di una irresponsabilità piut- 


Sudafrica 


le riforme che Botha si accinge 
ad annunciare non intacche, 
ranno la sostanza effettiva de) 
potere razzista. 

Le masse dei ghetti neri dei 
resto lo hanno già capito, e lo 
dimostrano continuando a 
scendere nelle piazze e ad af¬ 
frontare il piombo delle forze di 
polizia. La notte scorsa gli 
agenti hanno aperto il fuoco a 
più riprese, ii bilancio di dieci 
morti che era stato dato a tarda 
notte era già salito ieri mattina 
a tredici. A Duncan Village, 
ghetto nero a poca distanza dal¬ 
la città portuale di East Lon¬ 
don, a sud-est di Johanne¬ 
sburg, la polizia ha ucciso un 
nero che «tirava sassi contro gli 


agenti», mentre un membro 
della polizìa ferroviaria ha spa¬ 
rato contro un gruppo di neri 
che assaliva la sua casa ucci¬ 
dendone uno. Gii assalti agli 
ufici e alle case degli esponenti 
de) potere repressivo sono una 
costante nelle manifestazioni 
di questi giorni. Un terzo nero è 
stato ucciso a Sterkstrom, nei 
pressi dì Port Elizabeth, dove 
la polizia ha ammazzato quello 
che definisce un «rivoltoso» ne¬ 
ro. 

Nella notte c’è stato anche 
un attentato: un ordigno incen¬ 
diario ha danneggiato, in modo 
non grave, l’università di Wi- 
twatersrand a Johannesburg. 


Sanzioni 

mo. un voto» che finalmente fa¬ 
rebbe del Sud Africa una nazio¬ 
ne unita e libera. Lo afferma, 
fra gli altri, il portavoce del* 
l’Anc a Londra, Francis Meli. 
Con qualche limitata modifica, 
il presidente P. W. Botha cerca 
solo un cambio di immagine, 
per placare l'opinione pubblica 
mondiale, mentre conserva In¬ 
tatto il meccanismo del potere 
nelle mani dei bianchì. «La no¬ 
stra lotta va avanti — aggiunge 
l’Anc — sinché tutto il sistema 
dell’apartheid non sarà defini¬ 
tivamente smantellato». 

L’analisi di Francis Meli è la 
seguente. Il crescente isola¬ 
mento intemazionale, la pro¬ 
spettiva di poter essere colpiti 
dalle sanzioni intimoriscono i 
dirigenti bianchi sudafricani. 
Per questo hanno di recente 
raddoppiato gli sforzi in sede 
diplomatica per spiegare e ras¬ 
sicurare. La valuta nazionale, il 
rand, si è drasticamente de¬ 
prezzata nelle ultime settima¬ 
ne, le quotazioni della borsa dì 
Johannesburg sono precipitate: 
specialmente l’oro che rappre¬ 
senta più della metà di tutte le 
esportazioni sud-africane. 
Clienti esteri, come ii Giappo¬ 
ne, si domandano se il Sudafri¬ 


ca possa essere ancora conside¬ 
rato affidabile come fonte di 
materie prime. Anni fa, dopo il 
massacro di Sharpeville ed i tu¬ 
multi di Soweto, il regime del¬ 
l’apartheid potè cavalcare la 
crisi grazie al continuato boom 
economico. Ora la storia è pro¬ 
fondamente diversa. L'attività 
generale rimane depressa, l’in¬ 
flazione avanza, la spesa pub¬ 
blicasi è dilatata, i tassi di inte¬ 
resse sono saliti al 25 per cento, 
l’aumento della disoccupazione 
tocca anche i bianchi. Si lamen¬ 
ta una fuga di capitali a breve 
termine. Per la prima volta, il 
finanziamento dei debiti ester¬ 
ni presenta grosse difficoltà 
Spesso si dice — afferma 
l’Anc — che la politica della 
sanzioni, contro questo o quel 
paese, non morde, non ha effi¬ 
cacia rispetto n^li obiettivi di 
evoluzione che ai vogliono per¬ 
seguire. Si aggiunge anche che, 
i primi ad esserne colpiti, sono 
proprio quelli che si vorrebbero 
aiutare, m questo caso gli abi¬ 
tanti africani. Ma è falso. È ba¬ 
stato infatti agitare lo spettro 
delle ritorsioni economiche per 
gettare Pretoria nel panico. E 
sono gli stessi neri aa invocare 
un intervento del genere da 


Gemina 

dell'operazione che concerneva glia contro Schimberni, ma 
un socio di Gemina. Sarebbe qualcuno avrebbe fatto osser- 
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condurre fino in fondo la batta* pìu determinante il ruolo della 

Dopo la denuncia di Bonomi 
ispezione alla Lombardfin 

MILANO — La Consob ha compiuto ieri un’ispezione presso la 
Lombardfin, la società dì mediazione finanziaria che aveva rastrel¬ 
lato ii 36,8 di titoli delia Bi-Invest in seguito ceduti alla Montedison. 
L’ispezione è iniziata ieri mattina e si è conclusa nel pomeriggio. 
Nell'atto di citazione contro Mario Schimberni presentato da Carlo 
Bonomi al tribunale di Milano è contenuto un indiretto riferimento 
alla Lombardfin, laddove si sostiene che «la vendita alla Montedi- 
son (delie azioni Bi-Invest) ha consentito agli ignoti scalatori di 
realizzare enormi profitti». 


«Andava giù» 

che, quella della hostess, era giù come un sasso. Tutto balla- 
una testimonianza eccezionale va, rotolava, si rovesciava. Pri- 
e davvero unica: una specie di ma di perdere i sensi ho sentito 
cronaca in diretta di come si due o tre sobbalzi, come se Fae- 
può morire in cielo, a diecimila reo stesse toccando terra. Ma 
metri da terra. «Poi —ha ripre- non c’era fuoco, non bruciava 
so Yumi — ho sentito il terribi- nulla. Poi, non so quanto tem- 
le risucchio della depressuriz- po è passato. Ho aperto gli oc- 
zazione e, subito dopo, guar- chi e ho visto un elicottero che 
dando fuori dal finestrino, ho volava sulla mia testa. Ho cer- 
visto che il jumbo stava caaen- cato di chiamare facendo, come 
do a vite perché una delie gran- potevo, dei gesti, ma non mi 
di ali mi passava in continua- Hanno visto. Dopo credo di aver 
rione davanti agli occhi, men- dormito. Mi sono svegliata e so¬ 
tre l’altra rimaneva coperta pra a me ho visto la faccia di un 
dalla fusoliera. Subito dopo, gli uomo che mi chiamava. Era or- 
sportelli dei bagagli a mano si mai mattina», 
sono aperti di colpo e sono ca- Yumi Ochisi non è riuscita a 
dure giù le maschere ad ossige - dire altro. Lo sforzo di descri¬ 
no, mentre alcune persone co- vere, raccontare, spiegare Fave- 
miniavano a gridare». «Ho vi- va di nuovo stremata e si era 
sto — ha detto ancora Yumi addormentata ancora una voi- 
continuando l’angoscioso e ter- ta, nel leuuccio d'ospedale. La 
ribile racconto — alcuni cuscini sua testimonianza sulla tinge¬ 
vo! are mentre dagli altoparlan- dia di lunedi, in giornata, è sta¬ 
ti la voce del capo del personale ta resa nota dalla compagnia di 
di volo spiegava, con frasi bandiera giapponese. 1 tunrio- 
smozricate, che ci dovevamo nari che conducono l’inchiesta 
preparare ad un atterraggio di e i magistrati torneranno da lei 
fortuna. Subito dopo, la carlin- forse domani. Il suo è un rac- 
ga si è riempita di una strana conto prezioso perché la ragaz- 
polvere biancastre. Proprio co- za volava ormai da due anni e 
me se l’aereo si stesse sbricio- conosceva alla perfezione per- 
landoo come se gli sbuffi di una sinoil percorso del jet da Tokio 
nuvola fossero entrati diretta- a Osaka per aver prestato servi- 
mente tra i sedili». rio proprio sui jumbo di quella 

li racconto di Yumi Ochisi è linea. La testimonianza delle 
proseguito ancora, martellante, altre superstiti non potrà, cer- 
allucinante, mentre ì due fun- temente, essere né così chiara 
rionari del la •Jal», in silenzio, né così lucida. Per questo, la 
continuavano a registrare. terrìbile «cronaca» di Yumi 

La ragazza ha detto: «Il mio Ochisi è stata ampiamente dif- 
sedile, dopo qualche attimo, si fusa in tutto il Giappone dalla 
è rovesciato e io ho avuto Firn- radio, dalla tv e dai giornali, 
pressione che il jumbo cadesse Proprio in un momento in cui. 


tosto diffusa dei guidatori. Sul¬ 
le strade hanno circolato com¬ 
plessivamente 200 milioni di 
automobili, ma lo scagliona¬ 
mento delle vacanze ha agito 
positivamente sugli ingorghi, 
sulle code ai caselli. 

Sarà, per molti italiani, an¬ 
che un Ferragosto desolante. 
Molti boschi meta di gite in 
Sardegna, in Puglia, in Tosca¬ 
na, non ci sono più, sono stati 
•mangiati» dalle fiamme. I dan¬ 
ni provocati dagli incendi sono 
stati quest’anno superiori ai tre 
miliardi. Ed è una valutazione 
solo «fiscale» perché il vero dan¬ 
no, quello ecologico, è incalco¬ 
labile. In quindici giorni (i dati 
si riferiscono solo alla prima 
metà di luglio) sono bruciati 


Non ci sono state vittime per¬ 
ché l’esplosione è avvenuta alle 
3 del mattino. Negli ultimi 
giorni 32 studenti dell’ateneo 
erano rimasti feriti negli scon¬ 
tri con la polizia; attualmente è 
in corso un boicottaggio delle 
lezioni in segno di protesta con¬ 
tro ia imposizione dello stato di 
emergenza. 

Nella comunità nera si mani¬ 
festa emozione e sdegno per 
l’incendio doloso che l’altro 
giorno ha devastato a Bran- 
dfort la casa di Winnie Mande¬ 
la, la moglie del leader carisma¬ 
tico dell’African National Con- 
gress, Nelson Mandela, rin¬ 
chiuso da oltre venti anni in 
carcere. Tra le fiamme sono an¬ 
dati distrutti anche tutti gli at¬ 
testati internazionali che Man¬ 
dela aveva ricevuto in questo 


parte della Comunità interna¬ 
zionale: non importa a quali sa¬ 
crifici aggiuntivi vanno incon¬ 
tro, tanto è vero che hanno pre¬ 
so ad applicare loro stessi una 
incisiva forma di boicottaggio 
interno. Questa è Farina di 
pressione a cui il regime sì di¬ 
mostra ora particolarmente 
vulnerabile e sensibile. 

Resistenze e ambiguità occi¬ 
dentali, sul piano detrazione 
diretta, sono ben note. Special- 
mente da parte della Gran Bre¬ 
tagna che è il maggiore opera¬ 
tore estero in Sudafrica con 
una quota superiore al 40 per 
cento su un totale di oltre 32 
mila miliardi di lire di investi¬ 
menti diretti. Per Londra, inol¬ 
tre, il Sudafrica è un mercato di 
esportazione che vale più di 3 
mila miliardi all’anno in merci, 
macchinario, tecnologìe, rilavo¬ 
razione di materie prime, servi¬ 
zi bancari e assicurativi. Cì so¬ 
no i nomi più noti dell’indu¬ 
stria britannica (oltre 400 
aziende con filiali sudafricane) 
principalmente nei settori del¬ 
l’elettronica, computer, comu¬ 
nicazioni, difesa. Dominano la 
finanza gli istituti di credito 
più grossi: Barclays e Standard 
Chartered. Ma sono soprattut¬ 
to le banche commerciali priva¬ 
te (Hambros, Hill Samuel, 
Guinness Mahon) che — in 
concorrenza sempre più forte 


Gemina sui destini della Mon¬ 
tedison. A questo punto, re¬ 
stando ferma l’irritazione con¬ 
tro Schimberni e il ripudio del¬ 
la «scalata» alla Bi-Invest, i 
grandi della Gemina avrebbero 
valutato Fopportunità di alie¬ 
nare le loro azioni Montedison, 
ricavandone un guadagno non 
trascurabile, pretendendo con¬ 
tropartite non solo di denaro 
(Rraoli-Comere della Sera) e 
preparando le basi per la defi¬ 
nizione di nuovi equilibri fi- 
nanziari-politici, tali da facili¬ 
tare il successo della operazio¬ 
ne che sta maggiormente a cuo¬ 
re al Gotha del capitalismo ita¬ 
liano: la «soluzione Cuccia» per 
Finternazionalìzzazìone e la 
privatizzazione di Mediobanca. 

Questo non vuole dire che le 
cose siano semplici. Intanto 
non è facile collocare sui mer¬ 
cati intemazionali in tempi 
stretti poco meno di 200 milio- 


tra l'altro, le polemiche sulla 
tragedia scuotono tutto il pae¬ 
se, Il presidente della stessa 
«Jal», la società aerea di bandie¬ 
ra, Yasumoto Takagi, assumen¬ 
dosi in pieno la responsabilità 
di quanto è accaduto ha. nel 
frattempo, rassegnato le dimis¬ 
sioni al primo ministro Naka- 
sone. Ma le polemiche sulla tra¬ 
gedia non accennano a calmar¬ 
si. Mentre gli uomini delle 
squadre di soccorso, lavorando 
sulla montagna, hanno già indi¬ 
viduato e recuperato quanto 
resta di trecento corpi, gli 
esperti e i tecnici, continuano a 
chiedersi che cosa ria realmen¬ 
te accaduto sul jumbo. L’ipote¬ 
si più probabile rimane sempre 
quella del portellone posteriore 
del jet che, frantumatori in vo¬ 
lo, abbia colpito e danneggiato 
in modo irreparabile ì piani di 
coda, impedendo al comandan¬ 
te deìl’aereo di mantenere in 
assetto il grande jet. Tra l 'altro, 
la marina giapponese ha recu¬ 
perato in mare, a ben 150 chilo¬ 
metri dal luogo della sciagura, 
proprio i piani di coda perduti 
tn voto dal jumbo insieme ad 
altre parti. Alcuni sostengono 
che i pezzi di coda recuperati in 
mare, potrebbero esser» stac¬ 
cati di colpo proprio per effetto 
di una esplosione avvenuta al- 
l'interno dell'aereo: un attenta¬ 
to, insomma. Molti giornali ri¬ 
cordano, invece, che la testimo¬ 
nianza di Yumi Ochisi accenna 
anche ad «uno squarcio sopra 
•Ila sua testa» e aggiungono che 
quella apertura avrebbe potuto 
essere stata provocata, proprio 
dall’urto del portellone schiz¬ 
zato via contro il «corpo» del¬ 
l’aereo. Proprio ieri, da Seattle 
(Usa), la «Boeing», che fabbrica 


8155 ettari. 

Sarà, per chi resta in città, il 
solito Ferragosto. Bar e negozi 
chiusi, introvabili gli artigiani e 
i medici. E le sigarette. Chiusi, 
scandalosamente, anche i mu¬ 
sei. 1 custodi vanno in ferie e 
come sempre, durante la sta¬ 
gione estiva, il problema si ri¬ 
presenta in tutta la sua assur¬ 
dità: milioni di turisti a Roma, 
Firenze, Venezia, Napoli, che si 
trovano di fronte alle porte 
sbarrate dei principali monu¬ 
menti, delle raccolte più presti¬ 
giose. Il vicedirettore dell’uffi¬ 
cio culturate dei beni artistici 
sostiene che l’anno prossimo 
verranno fatte le assunzioni, 
che ia situazione migliorerà: 
«Esce a settembre il bando di 
concorso». Speriamo... 


lungo periodo di prigionia. 

Winnie Mandela non ha 
dubbi ed ha accusato defi’ìn- 
cendio elementi dei servizi di 
sicurezza di Brandfort — la lo¬ 
calità dove era costretta a vive¬ 
re dal 1977 — su direttiva dei 
loro superiori di Johannesburg. 
•Stanno cercando di distrugge¬ 
re un simbolo della resistenza», 
ha dichiarato ai giornalisti, ag¬ 
giungendo: «Comunque torne¬ 
rò, e il governo dovrà ricostrui¬ 
re la mia prigione*. Intanto an¬ 
che il governo svizzro ha solle¬ 
citato ieri il Sudafrica a revoca¬ 
re lo stato d'emergenza e libe¬ 
rare i politici. Berna però non 
ha considerato ('eventualità di 
sanzioni economiche e finan¬ 
ziarie a Pretoria (le banche el¬ 
vetiche sono tra i maggiori cre¬ 
ditori del Sudafrica). 


cogli americani — sostengono 
un lucroso giro creditizio indi¬ 
spensabile al funzionamento 
aell’econmìa sudafricana. La 
straordinaria ampiezza del 
coinvolgimento industriale-fi¬ 
nanziario britannico in Suda¬ 
frica — e la montagna di profit¬ 
ti che ne derivano — spiegano 
eloquentemente il rifiuto della 
Thatcher dì contemplare l’ap¬ 
plicazione di quelle restrizioni 
economiche che potrebbero 
realmente significare il princi- 

P io della fine per il sistema dei- 
apartheid. 

Le sanzioni, a questo punto, 
non possono danneggiare lo 
gente imprigionata nella deso¬ 
lazione e nell'abbandono dei 
ghetti neri più di quanto non 
abbia già fatto, per quarant'an¬ 
ni, un’insostenibile struttura di 

a azione. II sistema sta ar- 
o al suo punto di esauri¬ 
mento: non riesce piu ad ali¬ 
mentarsi, la disoccupazione è 
pressoché totale per le giovani 
generazioni africane le cui aspi¬ 
razioni radicali stanno rapirla- 
mente spazzando via ogni op¬ 
zione intermedia. Il tempo 
stringe. Nella sua futile ricerca 
di interlocutori neri «modera¬ 
ti», su una base di compromes¬ 
so, è proprio qeusto che il regi¬ 
me bianco dimostra adesso di 
non capire. 

Antonio Bronda 


ni di azioni Montedison, quan¬ 
te ne ha la Gemina. Occorre 
tuttavia ricordare che Enrico 
Cuccia è stato in grado di collo¬ 
care efficacemente sui mercati 
nazionali e intemazionali 490 
milioni di titoli del gruppo chi¬ 
mico e in tempi non lunghi. 

Per quanto concerne Medio¬ 
banca poi le difficoltà che stan¬ 
no davanti alla «soluzione Cuc¬ 
cia» appaiono pesanti: il mini¬ 
stro Darida e la commissione 
parlamentare hanno deciso che 
le tre banche di interesse nazio¬ 
nale (Comit, Credit e Bancoro- 
ma) debbono mantenere la 
maggioranza della società. Non 
è semplice superare un tale 
ostacolo, neanche per una 
eventuale «alleanza» tra De Mi- 
ta-Agnelli-Cuccia. 

Antonio Mereu 


i jumbo, ha fatto sapere di ave¬ 
re inviato, qualche tempo fa, 
una circolare a tutte le compa¬ 
gnie aeree del mondo. In quella 
circolare si affermava che ì por¬ 
celloni posteriori del grande ae¬ 
reo sono soggetti ad usure gravi 
in fase di decollo e di atterrag¬ 
gio. Il jumbo Tokio Osaka, co¬ 
me si ricorderà, al momento 
della tragedia, aveva superato 
da poco la fase di decollo. D’al¬ 
tra parte, sul monte della scia¬ 
gura sarebbe stato recuperato 
un pezzo deU’aereo con Formai 
famoso portellone ancora at¬ 
taccato. E allora? Mistero e an¬ 
cora mistero. Intanto gli inqui¬ 
renti hanno fatto sapere che la 
«scatola nera* è stata recupera¬ 
ta intatta in fondo ad un vallo¬ 
ne, a qualche chilometro dal 
luogo dell’impatto del jet con il 
suolo. Potrà aire molto, ma non 
certo se a bordo, nel bagagliaio, 
sia o meno esplosa una oomba. 

Nasay Okendo 


Dtrewor» 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO CEPPA 

Otrattore responsabile 
Giuseppe F. M a nna ie 

Eettric* S.p.A- rUMTA tacrtrt* ai rm- 
maro 2436*1 Rvaferr» Stampa MTrt- 
amMt e dUtomm. nMtTA'amta rta aaia- 
M a stornala n wo la n. *S5B. 


001 SS H omo, vói dot TootM. n. 1» 
ToMoni cavrOaSnoc 
WMWM4-M twm'4-VM 

T i » urite KLQL 
Dira», o affici: Via dot Toartni. 1» 
tuMnontc Vio dot Mmt • 
001M • noma - Toc 0«/«Ut43 


GIOVEDÌ 
)B AGOSTO 1985 


É morto ieri il compagna 

STEFANO GAVINI 

Iscritto ai Pei dal 1921 Fondatore 
dei partito » Marinano, in Marem¬ 
ma. ha organizzato e partecipato aite 
lotte per gli espropri delle terre in 
quelle zone. Era attualmente iscritto 
alla sertone Colli Amene di Roma 
Ne danno il triste annuncio il figlio, 
compagno Franco, e la nuora, com¬ 
pagna Franca 

l funerali, in forma civile, avranno 
luogo oggi alle ore 11 a Manciano 
fGrossetot 
Roma 15 agosto 1985 


L'amministrazione, la direzione 
aziendale c i compagni tutti de l'U¬ 
nità partecipano al grave lutto che 
ha colpito il compagno Franco Cavi- 
ni per la perdila del padre, compa¬ 
gno 

STEFANO GAVINI 

Roma 15 agosto 985 


Nel ricordare la figura del compa¬ 
gno 

FERRARI UMBERTO 

scomparso improvvisamente alletà 
di 56 anni, i compagni Manetta Be¬ 
niamino. Attanasio Tullio, l^urenri 
Enea. Franco Frascaria sottoscrivo¬ 
no L, 100 000 per l'Unità 
L'Aquila 15 agosto 1985 


Nel ricordare la scomparsa del caro 
compagno 

FERRARI UMBERTO 

Franco. Giorgio, Ezio e Fiorella Ci¬ 
cerone sottoscrivono L 100 000 per 
l'Unità 

L'Aquila 15 agosto 1985 


Mauro Zaffiri. Gianfranco Fabrettì. 
t* Angelo Di Nella nel ricordo del 
caro compagno 

FERRARI UMBERTO 

sottoscrivono la somma di L. 100 000 
per l'Unità 

L'Aquila 15 agosto 1985 


Cinque anni fa moriva 

A LADINO G1NORI 

i compagni dell'Unità lo ricordano 
con immutato affetto a quanti lo co¬ 
nobbero e ne apprezzarono la non 
comune carica di intelligenza, uma¬ 
nità e simpatia 
Roma, 15 agosto 1985 


1 compagni della sezione lnps dì Ro¬ 
ma partecipano al dolore dei loro se¬ 
gretario Franco Bouchè per la scom¬ 
parsa del nipotino 

VALERIO 

Roma. 15 agosto 1985. 


1 compagni della S A.S-Cgil-D G. 
deU'lnps e del Consiglio di ammini¬ 
strazione partecipano al dolore del 
loro compagno Franco Bourhè per 
la improvvisa scomparsa del nipoti¬ 
no 

VALERIO 

ed esprimono le loro più sentite con¬ 
doglianze 

Roma. 15 agosto 1985. 


A due anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

GIACOMO DI PIETRO 

I compagni Sergio Taglione e Luigi 
Recchia lo ricordano a quanti io 
hanno conosciuto e in sua memoria 
sottoscrivono L. 150 mila per l'Umtd. 
Roma. 15 agosto 1985. 


Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIUSEPPE CAFARATTI 

il figlio, la nuora e la nipote lo ricor¬ 
dano ai compagni e agli amici. Sotto¬ 
scrivono 100 mila lire per l’I/nitò. 
Torino. 15 agosto 1985. 


Nel terzo anniversario della morte 
di 

GIUSEPPE VARISCO 

lo ricordano con immutato dolore la 
moglie Luigia. la figlia, il genero e i 
nipoti e sottoscrivono in memoria 
per l'Unità. 

Milano. 15 agosto 1985. 


1 comunisti legnane» profondamen¬ 
te addolorati annunciano la morte 
prematura del compagno 

GIANFRACO BRAGIE 

tario della Federazione Edili 


no-Olona. 1 compagni del Coordina¬ 
mento cittadino, dei Gruppi consi¬ 
liari al Comune e alle Circoscrizioni, 
della sezione «Di Vittorio» alla quale 
il compagno Bragiè era iscritto, si 
stringono affettuosamente alta mo¬ 
glie compagna Carmen, a Mauro, 
suo giovanissimo ed adorato figlio e 
ai familiari tutti e partecipano com¬ 
mossi al grave lutto che li ha colpitz 
I funerali avranno luogo sabato 17 
agosto alle ore 9 con partenza dall'a¬ 
bitazione in via Pirovano 25 a Le¬ 
gnano. 

Legnano. 15 agosto 1985. 


1 comunisti della zona Ticino Olona 
annunciano con tristezza l'improv¬ 
visa scomparsa del compagno 

GIANFRANCO BRAGIÈ 

segretario coro premortale degli Edi¬ 
li. Ticino Olona, serio dirigente sin¬ 
dacale e onesto militante comunista. 
In questi giorni di immenso dolore 
sono vicini alla sua compagna Car¬ 
men e a rutti i familiari. Invitano 
tutti i comunisti a partecipare ai fu¬ 
nerali che si terranno sabato 17 alle 
ore 9 partendo dall’abitazione di via 
Viravano 25 a Legnano. 

Legnano. 15 agosto 1985 


Nella ricorrenza della scomparsi del 
compagno 

ALDO DRAGO 
(Rèa) 

i familiari lo ricordano a compagni e 
amici che lo amarono e stimarono e 
in sua memoria sottoscrivono 50 mi¬ 
la tire per VUniti. 

Genova. 15 agosto 1965. 


Nel dodicesimo anniversario della 
scomparsa del manto compagno 

GUIDO PRATESI 

la moglie Iha nel ricordarlo a paren¬ 
ti e compagni sottoscrive 30 mila lire 
per ITfaitd. 

Genova, 15 agosto 1965. 


Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

DIEGO SPADONI 

la moglie lo ricorda con immutato 
al letto e sottoscrive 10 nula lire per 
VVniià. 

Genova. 15 agosto 1965. 
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